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All'Emin. mo e Reverend mo Principe 

IL SIGNOR CARDINALE 

DOMENICO PASSIONEI 

DELLA SANTITÀ' DI N.S. BENEDETTO XIV. 
Segretario da' Br c »i Scc. &c. &c. 



IL CANONICO OTTAVIO TURCHI. 




Ppena ebbi condotto a 
Jine quefta mia tenue 
fatica , e mi determinai di darla alle 
Stampe , che tqjìo rifvegliofs" in me 



il dejìderìo dì offrirla a Voi Emincn- 
tiffìmo Principe . A ciò fare più cofe 
mi hanno jtìmolato ; e particolarmen- 
te il riflettere, che quejia Operetta 
contiene la Vita di S. Domenico Con- 
federo detto il Loricato , verfo il qua- 
le Voi , come Santo del vojìro nome, 
ferbate particolare venerazione : e l 
fapere , che l'Eminenza Vojlra nutre 
un parzialijjimo affetto verfo la efem- 
plarìjfima Congregazione Camaldole- 
fe degli Eremiti di Monte Coronai , 
nella quale rifplende tanto lo antichif- 
Jimo fpirito della eflinta Congregazio- 
ne dell' Avellana , della quale S. Do- 
menico fu gloriojìffìjno Alunno. Che 
perciò a tali rìflcjji io credetti , che_s> 
quejìa Opera doveffe di ragione pa fa- 
re al Pubblico fotta i vojlri faufliffimi 
Aufpicj, e che io ve la dove fi confe- 
grare . Un filo riflefjo fembrava , che 
ritardare mi dovcJJ'e dal conceputo di- 
fegno , e quejìofu il riflettere , che Voi 



Emincntifimo Principe , ornato ftete 
sì fubbli manente della univerfa le Sa- 
cro-Profana Erudizione , diche qtte- 
Jìa mìa Operetta è sì povera , e fcarfa: 
che perciò offerta non era degna di un 
Pcrfonaggio così dotto, ed erudito, qua- 
le il Alondo vi riconofee, ed ammira. 
Mappoi appunto io m'incoraggj a far- 
vene dono , fpcrando , che non altri- 
menti, che così potrelb'ejjcre bene ac- 
colta da' Letterati , i quali in tantai 
filma hanno Voi, e fra' quali luogo sì 
cofpic'to giallamente tenete . Co/lcche 
a quejìa il fola vqftro celebrai 'ijjìmo No- 
ine communìcherà quella riputazione, 
che da fcfola non acquifìcrebbe giam- 
mai . V 9i ben vedete , Principe Emi- 
nentìffimo , che quefla mia offerta ha 
per fine l'incontrare la compiacenza 
della vojìra Pietà , e il meritarjì Ioj 
grazia della voflr a Protezione. Della 
prima me ne afficura la divozione vo- 
jlra verfo quel Santo , di cui in quejìa 

Ope 



■ Opera Jl favella : della feconda mi dà 
fperanza la vojìra gentilezza , che na- 
cque in Voi , e derivò da' Vojiri Nobi- 
litimi Progenitori , de' quali eredi- 
tando i pregi , vi faccjìe jirada alle 
Cariche più cofpicue , e agli onori più 
fublimi , che ora felicemente godete . 
Degnatevi perciò con quella generg/ì- 
tà sì- propria della Eminenza Vojìra 
di accettare quejlo mio piccolo dono; 
che fonimi ardito di prefentarvi , e di 
gradire nel mede/imo gli atte/iati più 
jìnceri dell'ojfequio mio ; nel mentre^ 
pajfo a darmi Sonore di baciare all' 
Eminenza Vqfira la fagra Porpora . 



A CU 



A GLI ERUDITI LETTORI. 




O fcrivere la Vita di S.Dome-" 
nico Eremita Benedettino del 
Fonte Avellano detto Lorica- 
to, è iinprefa non molto dif- 
fìcile i condurli a fine , e di 
poca fatica. Vi (Te quello San- 
to nel Secolo x». ed ebbe a fua gran forte uno 
Scrittore> che diede contezza della di lui Vita, 
sì autentico e vero , (e quelli fu S. Pier Damia- 
no Superiore Generale degli Avellani» Uomo 
per Dottrina , Prudenza , e Studio deila Difoi- 
plina Monadica , e Santità di Vita di molto il- 
lullre , di cui fu quegli difcepulo) che altra fati- 
ca non vi vuole a difendere le fu e memorie, 
fe non che trafori vere nella noflra Italiana favel- 
la quella lettera , che il Damiano dirizzò ad 
Aleftandro II, Sommo Pontefice, nella quale 
tutte raccolfe egli le operazioni del noftro San 
Domenico (i) . Il pretendere di dire di quello (,j o.- 
più di quello che ne diffe il Damiano , è un.. j*JJ '• 
voler fingere certamente, ed inventare: non vi 
effónda (lato Scrittore alcuno contemporaneo al 
Damiano , che del Santo fuddetto abbia fatto 
parola: fventura di quell'età sì barbara e guada. 
Chiunque in appretto parlò bene di S. Domeni- 
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co , ditTc folranto > quanto ne dine e fcriffe il 
Damiano : e chi volle dirne di più , diffelo così 
male , che fi riprova come falfo . Volerci far 
tapere la Patria) dov'egli nacque,- l'anno del 
fuo Natale ; quando fi fece Sacerdote y quando 
Monaco ; quanti anni e' vitse ; quando morì : 
è fiata imprcfa tentata da molti , ma con sì po- 
ca felicità condottai che niuno può vantare di 
avere detto il vero fenza fofpetto di avere anco- 
ra detto ìl falfo . Di più : l'eflcrfi voluto afse- 
gnare al noftro Santo quel particolare Monatti- 
co Iftirutot che profefsò > del tutto fimiglian- 
te a quello del fuo S. Maeftro ; ha dato occa- 
sione, com'è ben noto, a più erudite contefe , 
che non fono ancora del tutto compofte . Ma 
in quefto ho creduto bene di non entrare a par- 
te: mentre fapendolì fenza controverfia, ne pò- 
tendofi negare, che S. Domenico vifse e morì 
Eremita Benedettino' di S. Croce del Fonte Avel- 
lano , mi contento di farlo Alunno gloriofo di 
quella celebre Congregazione fenza piùavvan- 
zarmi con pericolo di dir male, e di avere per 
ogni parte o Contradittori , o Malcontenti . 

Tutto ciò è fiata lacagtone, onde per So- 
pra due luftti fiami applicato in uffàtte contro- 
verfìe: abbia molto fcritto, e molto ancora con- 
ferito con Uomini nelle Monaftichc cófe piena- 
mente verfati ■ Qualche notizia con tale itudio 
ha 



ho acquiftata, c tutto ho riftretto nell'Appara- 
to , che alla Vita del Santo ho pendio di pre- 
mettere ; in cui quante mai difficoltà in tale ma- 
teria mi fi fieno parate avanti , ho cercato , giu- 
fta mia pofsa , di lciogliere , oppure di ridurre 
a! più verifimìle . 

Gradite intanto queira mia piccola latici— 
eruditi , e divoti Lettori , c lappiate , che il fi- 
ne, onde a produrla al pubblico mi fono indot- 
to , altro non è Itato , iennon le il defidei io dì 
eftendere, e di accrcfccre la divozione verfo un 
Santo così rinomato e maravigliofo . Refta folo, 
che Voi accogliate con gradimento quella mia- 
tenue fatica; e fe , animati vi fentiretc dalla 
itupenda Santità di si Grand'Eroe a raccoman- 
darvi al di lui patrocinio ; non v'ifeordate di ac- 
coppiare alle voftrc preci la memoria di me, che 
con queira Opericciuola vi do lo ttimolo d'imi- 
tarlo, e d'invocarlo; e vivete felici. 




APPARATO ALLA VITA 

D / 

S Y DOMENICO 

LORICATO 

DISSERTAZIONE 

In cut ctrtafi dì fiaMire l'arino, e il giorni 
della morte ài S. Domenico 
Loricate . 

Na delle più difficili queftionii 
che trattare fi pollano in mate- 
ria cronologica involta in repli- 
cate difficoltà , ella è quella-,, 
che fon 'ora impegnato di tratta- 
re per Io efatto regolamento del- 
la Vita del noftro Santo . L'hanno trattata^, 
quafi direi , di paffaggio il Baronio , il Mabillon, 
e finalmente l'Abate D. Guido Grandi ; netti- 
no peraltro a mio credere , ha Affato in guifa_. 
tale il punto , che luogo non flavi reflato a molti 
dubbj, e difficoltà da appianare. Di propofito 
voglio io darci la mano; ma non sò con quale 
felice fucceffo : Pure mi ci adopererò al poffi- 
bilci e fenza più dò l'opera alla diffami™. 

E ! ff.l. 




Il 

ff. I. 

Sentimenti ài S. "Pier Damiano , che ri conducono 
a dijioprire l'anno della morte 
di S. Domenico . 

SOno convenuti tutti gli Scrittori fino a que- 
fto punto nel trattare tale difficoltà , a cre- 
dere, che S.Domenico Zìa morto nel giorno 14. 
dì Ottobre: ma Tanno, in cui egli morì, reità 
tuttora incerto ; perche altri col Baronio , lo fan- 
O) b,„*. no morto nell'anno mHi. (i); altri co'l Ma* 
*,Ti*':' J ™' billon , nel mlxii. (1) i altri finalmente co'l Grati- 
CO di nel mlxvi. (3) ; cui fi accorda il fuddetto Ma- 
na. sIkUI billon ne' fuoi Annali Benedettini (4) . Da San 

(ì/.-j. Pier Damiano notìzie fi hanno così rilireitc 
%fl' «T con ^ e » che poco può fperarfi di lume: Pure 
ir' s. * ' facciamoci a vedere , iff da' Penti menti di q/.ielto 
jm.** 1 ^ qualche cola ritrarre potremo giovevole al calo 
*/j.«ì». poftro. 

La Vita de! noflro Santo c fcritta (come 
fi diiie) dal Damiano nella lettera xix. del pri- 
mo libro dirizzata ad Alcflandro II. Papa . In 
elsa lettera premette!! un breve ragguaglio della 
Vita del B. Rodolfo Vefcovo di Gubbio difee- 
polo dtllo ftefso Damiano; e pofeia fi pafsa a 
l'eri vere la Vita di S. Domenico. La lèmma-i 
di tale lettera c la feguente : Il Papa aveva or- 
dina- 



dinato al Damiano dì avergli a fcrìvere lettere , 
che cofe contenefsero d'averli a leggere perpe- 
tuamente nella Chiefa di Dio , a edificazione 
de* popoli. Dopo un lale Ordine prefentoflì fu- 
bito al Damiano la opportunità di efeguìrc la 
mente del Papa: Imperocché nel pafsare da Fi- 
renze , nell'i ng re fso a quella Città ebb'egli ia 
trilla nuova della morte del funnominato Rodol- 
fo, del quale fi pofe a feri vere la vita con pcn- 
fiere di mandarla fpeditamente al Papa : ma— 
quando l'ebbe compita , mancogli occafionc , 
e differì qualche tempo a mandarla . Ebb'egli il 
comodo in quefta guii'a di unire alla Vita di Ro- 
dolfo quella del noflro Santo ; la quale notu 
prima egli confefsa d'il'crivere , che un'anno do- 
po la motte dello ftefso S. Domenico Loricato. 
Ecco i fentimentì dei Damiano ( 1 ) : /I vobis f 
it.tjii? twpsr e^'tffus , cum Fiorenti* Urbis mos- 
cia Jubii , nuncius mib't max repentimts occurrit .... 



.la Vita di Rodolfo , ecco , come la efprime.. : 
Sed ecce , dutn btijus Epìffo/a gerulus , qui ad 
Vis -veniat , qasiittir , (J non j appetiti repenti 
aliud, quod ubertm ad /edificatìonem pmjìcere va- 



httyfiftnbcttiir, occurrit. Et fortaffis mib.J,,- 
ptrtia àijpenfatkne jubtrabitur , ut 'interim , ■va- 
cante mt, fiyfas ad aìiud trantferalur . Vir ita- 
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qut Dei Domìtyctti Pater , (j Domimi meut 
aule antiurti defuttHus f j? (fé. 

Le circoiianze adunque , che dal fin qui 
detto a Noi fi manifeftano, fono: l'ordine del 
Papa di averti dal Damiano a fcrivere lettere Ai 
edificazione ; la morte di Rodolfo faputa da ef- 
fe Damiano all'ingrefso fuo nella Città di Fi- 
renze : la mancanza di pronti occafione di man- 
dare al Papa la lettera : la morte de! noftro San- 
to feguita un'anno prima , che il fuddetto Da- 
miano ne fcrivelse k vita , la quale unite a_. 
quella di Rodolfo . 

Un'altra circostanza, che pure ci condur- 
rà alla feoperta della propofta verità, è il pre- 
cifo tempo , in cui la vita del Loricato fu forie- 
ra: e quefta circoftanza chiaramente trovali en- 
tro la freisa Vita , finora per avventura da altri 
non avvertita . Ivi leggefi : Parrò aatem in Pe- 
ritate BB. dpoffoìotm Symonis , (j Jufia, 
quam nupevrime tekbra-uimas {Ji, Con ciò ve- 
niamo noi a comprendere , che fe di Ottobre fi 
fcrive la Vita di S. Domenico , e fi fcrive un' 
anno dopo la di lui morte ; quella morte avrailì 
a Affare nel mefe di Ottobre ■ 

Circoftanza , che parimente di molto gio- 
verà al dìfeoprimento dell'anno, in cui morì i! 
noftro Santo , ritrovali nella fteflà lettera così 
efprefTa: Sommaverat tane quidam Fra- 
ter 



ter de me, quod ocaìorum lumen ami/ir am , Quod 
dum ego Hildeprando Venerabili Ectkfi* Tema- 
ti* Arcbidiacmo in Latiranenfì Valatìo reiuììf- 
firn : nequaqaam ìnquit , ut tìmes hoc ubi pro- 
pinqua mortis efiindìdum ,fed familiari! cibi ali- 
quii extinguetur Et oh verum , fid amarius 

ormi f tilt pr/xfagiunt\ Terno die, pofiquam Ro- 
mani x Minibus firn egreffùt, ecce mìbt rilaiio 

trudiHi oc curri: Dominum JcUicet , (j iìlu- 

m'matorem meuam Dominicum ex boc facuh nuper 
tgreffum (jc. Lo abboccamento adunque del Da- 
miano con Ildebrando nel Palazzo del Laterano: 
la partenza del Damiano da Roma ; l'avvilo ad 
efso dato della morte del Loricato tre giorni 
dopo la fua ufeita da Roma , fono circoliaoze 
da tenerli in conto . 

Deeiì ancora riflettere , che il Damiano 
nello fcrivere la Vita del noftro Santo molte., 
cofe vi ha inferite, da lui riferite in altre fue 
Opere . Rapporta ivi ciocché ferite a Teuzo- 
ne Monaco racchiufo in Firenze ; onde vedre- 
mo (r) quando aTeuzooe tcrivefse, e per quale fi) zi». *t 
cagione > lo che fervirà a confermare la noftra ^'"i.',.' 5 ''' 
Ipotefi . Trafcrive eziandio quanto egli inferi 
del noftro Santo nella Regala Eremitica , vale 
a dire nell'Opufculo xv. , il quale aitefta di 
lèrivere nella fua vecchiezza : Replica quello , 
che fcrifìc del Loricato alla Cornelia Bianca, e 
al 



DigitizGd &/ Google 



(*: n,m a d ni Priore dell'Eremo Suavirino ( i ) ; Ma de' 
i£"i.jT'*' tempii ne' quali fu fcritto dal Damiano a que- 
lli due, non trovali certa notizia. 

Finalmente le ultime circoilaiue , diedi- 
fcoprire ci faranno l'anno, in cui palsò a miglior 
vita il Loricata, fono: die quelli morì di Sab- 
ba to i che il nono giorno , quando fcguì !a tra- 
slazione del S. Cadavere i'uo , fu di Domenica; 
e che morì nd giorno xiv. di Ottobre. Ecco le 
parole del Damiano : Sexta feria per continuum 
dieta vix defedi in modulanti Vfalmis intiere , 
vel sorrigiarttm fi iBibas flagellare ■. ed effendofi 
aggravato il male la feguentc notte : psfl decur- 
Jam .... noBumie finaxis officium ,- pofi malati- 
noi bymnos , tum prima jant bora fibi a Fratri- 
bus , qui aderant , cantaretur j SanRum Dea 

Spiritai» reddidit Kos autem ipfo die Da- 

minila , quo Bremum ingreQt frnnus , Sancitila 
inde Corpus fubìatam rrverenter , ut dignum erat, 
in Capitalo fepelìvimus. Et cum nonus effet depo- 
fitionisdks, pradiBus Corpus fantini, illibatam- 
gne reperimus . Obiti autem B. Dommicus pridie 
Jdm OBobris (yc. Tanto fi ha , e nulla di più 
.<Jal Damiano. 

ir. ir. 
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Ipotejt itì Baronia fipra l'anno della morte 
di S. Dominici). 

P Receda ad ogni altro l'autorità del Gran Pa- 
dre della Ecclefialtica Moria il Cardinale 
Baronioj il quale pone la morte di S. Domeni- 
co nell'anno mlxi. (0 primo del Papato diAlcf-< 
fandro II. , e la riporta così : Hoc anno prid. * 
Id. Odobrìs migravit ex bac vita mirificus iìle 
magna abfiintntite ac anneritati s -vir Dominìcus 
Loricatus cognomento diHus , cujui res pracìarè 
geflas fcrihit "Petrus Damiani ad Alexandrum 
Vapam . Ubi cura tefictur pajl annum ab abita 
Rodulpbi Eugubini Epifiopi bunc efe defunBum , 
piane ad prccfcntcm annum rejiciendus ejl ejus ad 
Deum tranfitus ; qutm magno attimi fui dolore 
idem Vetrui Damiani poji trei dies , ex quo 
mata fé contulit , [e recepiti teflatur jam prantrn- 
datura ab Hìldeprando {jc. 



due abbagli : L'uno è , farci fapere, che S. Do- 
menico morifse pofl annum ab obitu ìXodulpbi ; 
Io che apertamente è falfo ; ed è contrario a* 
fentimenri del Damiano : l'altro abbaglio è , il 
dirli , che il Damiano avefse l'annuncio delia— 
morte di S, Domenico tre giorni dopo giunto 




C 



a Ro- 
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a Roma ; Io che non ifcrìfsc mai il Damiano ; 
ma fibbene , che dopo tre giorni ufeito da Ro- 
ma , ebbene l'avvifo : Tcrtìo die pofltjuam 2?o- 
mani? msmbui jum egrejfui . Si fatti abbagli per 
altro facile cofa é , che feguifsero per opera de' 
Copìfii ; e perciò non curafse di avvertirli il ce- 
lebratrffimo Pagi nelle fuc Critiche ofservaziont 
agli Annali Byroniani . La vera cagione per al- 
tro, onde il Pagi non fece parola di tali abba- 
gli , fu perche ebb'egli notizia della correzione, 
che ne lece il Dottiflìmo, ed EminentilBmo 
Autore in un efemplare (rampato della fua Sto- 
ria emendato dal medefimo in varj luoghi dì 
proprio pugno , e pafsato dopo la di lui morte 
alla Biblioteca di Griftina Alefsandra Regina., 
di Svezia, e poi all'Ottoboniana, nel quale vo- 
lume in fine dell'anno MLX. > così lafciò fcrit- 
to : Hoc arni, prid. ìdus OHobris migravi: ex 
bac Vita (jc. ubi cam tejietrir pift armum ab 
e)us abito "Rpdulpbum (jc. pojl irei dies ex quo 
j(oma F/orentiam ff ccntu/it (jc. e con ciò refta 
dallo Re fio Grande Scrittore corretto l'uno , e 
• l'altro abbaglio . 

!i L'Ipotefi del Baronio è abbracciata dal Ja- 
'•; cobilli (i)< dal P. Laderchi (z) , e da quanti 
"' altri trafci iffero la Vita del noftro Santo dalla 
X. lodata lettera kix. del Damiano . 
fi- 
fi, III. 
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jr. III. 



lpotefi fai Mabiìkn , e del Grandi. 

NOn s'accordò col Baronio il celebre Padre 
Mabillon, e nelle Annotazioni, eh' e' fe- 
ce alle Vite de* Santi Benedettini, fa quella— 
rifleflìone: Dominici memoria non Jolum in Fa- 
jtis Bencdifiinif infcripta babetur ; vsrum edam 
Celebris (fi in Martyro/ogio Tramano die xì-u. OBo- 
btis , qua ìpfi , telante Tetro , fuprtma fait ; 
tino cìrciter anno ani} T^odulpbi Eugubini obitum 
ad fuperos abiil , ut firibit Petrut . At %pdul- 
pbus anno MLXlII. defunUus efi , ut ad ejui 
•uitam infra dhetnut : quarì Dominici obitum 
anno MLXIl. configMtnut (O • Fìflk dunque f }' >J%Z 
quello dotto Scrittore la morte del noftro San- m—v 
to nel MLXII. , e lo feguita in quello fenti- 
mento Monlìgnor Fleury nella Storia fua Eccie- 
fìaftica (2) . A ciò fare a nulla più pensò il Ma- n> Fi,^ f 
billon , che a fare il calcolo della morte di Ro- ^'xk-Ì'u. 
dolfo; il quale fi vuole morto col Baronio nel 
MLX1I1., onde fe il noftro Santo morì un'an- 
no prima di Rodolfo , ne traue l'argomento , 
che Domenico morilTe non nel MLXI. , ma_ 
nel MLXII. 

Meglio per altro la difeorre il MabÌllort_j fi) mata. 
ne'fuoi Annali (3), dove più di propofito tratta 
C a del- 



della morte del Loricato così Spiritum por- 

tiìtentia durìffimè expurgatum Dea reddidit prid. 
Um OBobris iyc. De anno, quo mortimi eli non 
kvìs efi di{fì(uhas. "Petrus ad, eum ante annata 
difunHunt effe , quàm ipft Vìtam Ttydulpbi Eu- 
gubini Epijcopi firmerei ; quei» anno MLXlll. 
deieffiffe paulò pojl videbimus . Atqui Dominkus , 
ex eodem Vetro è vita mìgravk prid. là. Qàn- 
brk j iy quìiìem , ut ex eodem ìntelligitur , da 
Sabbatbi, cttm prima bora Officìum decantawur, 
quod nonnifi anno MLX. , -ve! MLXl. tonve~ 
aire potefl . Ed in vero con fomma avvedutez- 
za , ed erudizione così ragiona l'accuratifljmo 
Storico Benedettino. 

Rigettato l'anno MLX., l'altre volte Io- 

. dato P. Abate Grandi ( t ) abbraccia l'anno 
MLXVI. , e quello egli vuole, che fia l'ulti- 

. mo dei vivere del nolìro Santo , e la difcorrc 
così : Diligentiui expendi meretur an verè anno- 
MLXl. S. Dominkus Lorkatut obiffe duendui 
fi, ut lib. li, eap. xxiv. num. ir, , (j libr. 1 1 1. 
tap. v. num. xu. Udenbim eum Baronia affi- 
runt . Emmverò cum narret "Petrus Damiana! 
ìib. i. epijl. xix. , Domìnkum prid. Idui Q8a- 
brìs morti ceffiffe ■ fi id anno MLXl. contigli , 
quo Cklui fi/is erat Vi. , adeoque l'itera Domi' 
nkalis in veterì Calendario i/li refpondens erat G, 
utique die Domimco in Ctelum migraffet . Litera 
tnim 



en'itn C ipfimet dìe't OBobris appo/ita deprshendi- 
tur . Et nomi depofitknis dies , nempè xx 1 1 . ejufi 
modi mcnfir dies Luna , ftu Feria [manda fuif- 
fet ) quoi filtra A comignatur . Quorum ut rum- 
que falfum eli . Dominicum enint die Sabati» ab 
bumanis exceffijfe tefiatur S. Dottor loco citato bis 

verbis : Sexta feria (jc undè perfpicuì pa- 

tet veladannum MLX. t velad annum MLKVl. 
Dominili Loricati mortem ejjì referendam , ut in- 
vicem ha circumftantia cohareant , riempe ut dies 
xiv. OHobris Sabatbo, (j dies xxi i. Domini- 
t<t dici con-ocniant . A rigettare l'anno MLX. 
fegue pofcia a dire il P. Grandi : Sed anno 
MLX. id aliundè contingere non potuti . tiatn 
B. lioJtdpbi Epifiopi Eugubini mors, qua Da- 
miano te/ie , anno fequenti pofl obitum Dominici 
Loricati tont'tgit die xxvi. Junìi MLX!. incidif- 
/et ; quo tempore nondum Nicolaus IL Vontifex 
Maximal è 'viuis excefferat . Cujus mors die in. 
Juiii contigit , (J menfe OBobris Alexander IL 
a Cardwahbui in l^omanum Pontificem confecra- 
tus : tameit Akxandri lì. jamdudum regnan- 
ti: tempore Rodu/pbam obiijfe patet ex diSa Da- 
miani Epijlola , in qua eumdem Pontificem fic 
loquitur: A Vobìs itaque nuper egrejfus cut» Fio- 
rentia Urbis Mania Jubii , nunùus mibi max re- 
pentina* ucurrit , Ep'Jcopum Jcilrcet Eugubinum 
tjf' àefunHum . Superefi ergo , ut Dominici Lo- 
rha- 
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ricati alitai anno "MLXVÌ. , adeoque S, 7?o- 
du'.phi mori anno MLXVlì. eventjft d'iettar . 
Così fcrive quello Valentuomo . 

fi. IV. 

Dell'Anno , in cui morì Rodolfo Vefcovo 
dì Gubbio . 

PRodotte le due Ipotefi fui! anno della mor- 
te di S. Domenico Loricato, non meglio 
potraili fcegliere quella , clic più ragionevolmen- 
te tenere fi dee, che col fi (Tare prima la morte 
di Rodolfo Vefcovo di Gubbio, attefa ia corri- 
fpondenza, che la morte di quelto ha con quel- 
la del notlro Santo; ellendo colà certiflìma_, , 
che quefti pafsò a migliore vita un'anno prima 
dell'altro . 

Che Rodolfo fert'anni prima di morire fi 
, facefle Monaco, ce lo infinua il Damisno (r): 
Ante ferì feptennium ad Eremum vtnitns babì- 
tur» Monadica VrofeJJìonis aceepit ; e clie vivef- 
fe circa trent'anni : bis O bujufmodi V'mutum 
fiorièus adorntttum quafi candtns lìlium immatura 
mottis pruina decoxit: itaut cu<n vixtriginta plus 
minus videretur annorum , ad uerx lucìs AuHo- 
rem ex bac infelici luce migravit . Sicché quan- 
do il Pamiano feppe in Firenze la morte di Ro- 



dolfo , quelli non aveva , che circa 30. anni ; 
e non erano fcorii , fe non circa fett'anni da_. 
che aveva effo prefo J'abito Monaftico fotco la 
direzione delio Meno Damiano, il quale dice 
di Rodolfo : Cura Maire, & duobus Fratri- 

btis Caflrum fuum inibì cum omnibus, 

qua fui jarh erant , pradiis eoatulil f E fegue a 
dire : Monafter'mm in forum poffijpOM coKjiruxi- 

mus ubi Matte , (j Fraire , qui infirmar 

efl confuti, , ifte "Rodulpbus ....{? Petrus pri- 
mogenìtus Frater Eremiticam vitam tam conti- 
nenter, tam di$ric~tì duxerunt, ut <jr audientikus 
pradicaret eos fama mhabìlei , iy conviventi- 
bus vita monflraret ìnfìgnt< -, e finalmente con- 
clude ; che qucfto Rodolfo ad Smerdatali! of- 
frii Jura premotut , quod in Eremo didiiìt , in 
Ecclefta non om.fit . Abbiamo parimente , che 
Rodolfo in qualità di Vefcovo di Gubbio inter- 
venne al Concilio celebratoli in Roma contro 
a' Simoniaci fotto Nicolò II. nel mefe di Apri- 
le dell'anno mllx. , giufta la ficura teftimonian* 
za, che ce ne danno , e il Decreto nel mede- 
fimo Concilio pubblicato fulla elezione del Ro- 
mano Pontefice, nel cui principio leggiamo: 
sinno ab Internatane MLIX. mtsfi Aprili In- 
dici, xij, , e la fottoferizione non accorciata , ma 
difteffa : T{odulpbus Epifopus Eugubina, tra quel- 
le degli altri exi 1. Vcfcovi» che allifterono a_. 
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COi-w. detto Concilio (0 . Ora di quefto Rodolfo mor- 
IltVrVn?™!! to un'anno dopo S. Domenico Loricato , ebbe 
ì™'*.* l'avvito delia morte all'entrare in Firenze il Da- 

S/!'*' * Ciò premetto : abbiamo noi due Ipotefì 
fulla morte di Rodolfo: Vana del Baronio all' 
anno mlxiii> > e l'altra del chiariflimo P. Abate 
C>j c^-f Grandi al mlxvii. (i), A foftenere quella , due 
fai'. °<. et cofe fi hanno a badare : l'ima , che dall'anno del 
maiii. a. rlli- Monacato di Ridolfo a quello della morte vi fia 
fpazio baftevole a fare , che fia vero , che Ro- 
dolfo fotte Difcepolo del Damiano : l'altra, che 
Rodolfo potefle intervenire , come intervenne , 
al Concilio tenuto da Niccolò II. nel mlix. 

Se noi Urliamo la morte nel mlxvii, , £ 
chiariflimo , che Rodolfo nel mlix. non era.^ 
ancora Monaco ; correndo più di otto anni dall' 
anno mlxvii. all'anno mlix., in cui Rodolfo era 
Vefcovo affiliente al Concilio . Inoltre Rodol- 
fo vide alcun tempo fotto la direzzione del Da- 
miano , e la Vita , che quegli apprefe nell'Ere- 
mo , ferbò collante ne! Vefcovado . Ora San_. 
Pier Damiano fu eletto Cardinale Vefcovo d' 

t. U m,Z' OR ' a ' ? Ìufla 11 Pagi ^ ' da Stefano X - ncl Sab_ 
Ftf'iZi'J;' bato de' Quattro Tempi del mefe di Marzo del 
mlviii. Adunque il Monacato di Ridolfo dovet- 
te precedere alcun tempo l'elrrazzion dall'Ere- 
mo del Damiano. Anzi quefti, prima di effere 
Car- 
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Cardinale, dovette avere tempo dì fabbricare 
un Monaftero nella Poueffìone di Rodolfo. Ora 
come cofe tali làrebbono potute feguire , fe Ro- 
dolfo foffe morto nel mLxvii, ì Egli viffe circa^ 
xxx. anni, dunque farebbe nato nel mxkkvii. Fu 
Monaco circa fette , e in quelli fette anni fu an- 
cora Vefcovo : dunque krebbelì fatto Monaco 
circa ii mlx. E come , fc la colà foffe così , po- 
trebbe Rodolfo ellere Itato difcepolo del Da- 
miano, e prefente in qualità di Vefcovo al Con- 
cilio folto Nicolò li; fono difficoltà inopera- 
bili . 

Da! detto fin qui fiamo noi neceffitati a 
riggettare la prima ora etpofta Ipotefi > e cer* 
care d'iflabilirne un'altra, che dilgombrata re- 
iti dalle proporle difficoltà . Alla nuova feo- 
perta ci conduce una fentenza, che Aleflandro 
II. promulgò nel Concilio celebrato» in Roma 
nel Laterano nel mlxii. addì io. Maggio in fa- 
vore di Benedetto Vefcovo di Fofiombrone» 
centra Guglielmo Vefcovo di Sinigaglia . Iil* 
efTa fentenza , tra gli altri Vefcovi affilienti al 
Concilio, fi veggono: D.Vetrus DamìaauiOf- 

ticnfii Eccitfia Lp faptu iy D. Hugo Eu- 

gubinenfts Efclefia Epiftopusj come fi legge nel ni */j 
Labb£ (i),- e quella fentenza fi rapporta anco- C '"'"' IT C ?' 
xa dall'Ughelli ( i ) inferita in un Diploma di bJ;). r«« 
Onorio III. ov'egli ragiona de" Vefcovi di Fof- 

D fom- s f- *>»!»•• 



DigitisGd Oy Google 



fombrone ■ E' da avvertirli , che la Bolla di 
Aleflàndro II. viendata menjeMaji, deverò de- 
cima, Indi£l«me XIII: ma in tale Indizione è 
palmare lo sbaglio , dovendoli leggere IndiHio- 
ne XV ; Perche liccome è colà indubitata , che 
nel Pontificato di Aleflàndro non mai caddej 
tale Indizione XIII , mentr'egli fu fatto Papa 
nel primo giorno di Ottobre dell'anno mlxii , 
nel quale correva la XIV. Indizione , e la XIII. 
non feguì poi , fe non che nel Papato di S.Gre* 
gorio VII. nell'anno mlxxv ; così a quell'anno 
mlxxv. non può mai riportarli il Vefcovado di 
Ugone, che fiorì al tempo dì Aleflàndro II: 
onde lo sbaglio della Indizione fi dee a' Copi- 
ili: lo che ofTervolìi ancora dal Labbè , che in 
una nota marginale dice doverli leggere IndiHio- 
«e XV. in vece di XIII, unendoli egli all'Ughel- 
li nel porre all'anno mlxii. la divitàta fentenza . 

Trovali nell'Archivio della Cattedrale di 
Gubbio la memoria di un Vefcovo Ugone in 
due Iflromenti pecudini degli anni mlxxiv , e 
mlxxvi , come ci avverte il Signor Marcello 
Franclsrini Gentiluomo di Gubbio, di fceltifli- 
ma erudizione dotato,- ma quelli Idromeli ti lì 
debbono riferire ad un fecondo Ugone, e non 
mai polfono fpettare a quello , il quale (àppia* 
mo Vefcovo al tempo di Aleflàndro II i e pro- 
priamente nell'anno mlxii. 
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I Cataloghi do' Vefcovi Gubbini fono mol- 
ti ■ e fra loro troppo diverlì ; che perciò quale 
maggiore dubbiezza può darfi di quella > chej 
rifulta da quelli , che tralafèio di riportarej ? 
Combinano troppo bene tutte le altre circo- 
ftanze riguardanti la morte del noftro S. Do- 
menico) fidandoli la morte di Rodolfo nel mlxl 
e il Veicovado di Ugone nel mlxij. Coficchè' da 
tale notizia l'anno mlziii retta fenza fondamen- 
to per poterli credere l'anno della morte di Ro- 
dolfo; mentre fino dalli x. di Maggio del mlxii. 
la Cattedra di Gubbio occupava» da Ugone.» . 
La morte adunque di Rodolfo s' ift abili fca nel 
mlxi ; e formiamo la Cronologia della cofbi 
Vita così 

mxxxi. Rodolfo nafcc. 
mliv. Rodolfo li fa Monaco . Vive circa 
quattr'anni fotto la direzzione del 
Damiano, che fonda un Mortase- 
rò nel Podere di Rodolfo. 
mlvìii. Il Damiano è fatto Cardinale . 
mux. Rodolfo già fatto Vefcovo di Gub- 
bio alUfle al Concilio di Niccolò 
IL 

mlxi. Rodolfo muore di anni 30. 

Ecco come quella nuova noftra Ipoteli fce- 
vera reità dalle divifate difficoltà . Tutt'altro , 
che ad efla può opporli, fi appianerà in apprelfo. 

D 1 jr.v. 
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jr. v. 

Si flabbìlifee Tanno della morii dì S. Domenica 
Loricato ejfere il mlx. 

FIflatala morte di Rodolfo all'anno mlxij di 
confeguenza viene, che quella del noftro 
Santo debba aver luogo nel mlx; ch'i appunto 
l'anno avanti quello della morte di Rodolfo . L' 
anno mlx. fu biiTefiile : ebbe in fuoi caratteri il 
numero III. per aureo Numero; il III. pari- 
mente per Epatta ; f A per lettera Domenicale 
ordinaria dopo S. Mattia fino a tutto l'Anno; 
eia B.per li meli di Gennajo,eFebbrajo. Queft" 
anno ebbe princìpio) giuda il Rito Ecclelìafti- 
co, di fabbato; e terminò, per efiere biueftile, 
in Domenica , giorno affatto con ifpond ente al 
i. di Ottobre. Quindi il giorno 14. del fuddet- 
to mefe cadde in tal anno di Sabbato, come ap- 
punto nel caio lo fi (Tararlo i chiaritimi Mabbil- 
lon , e Grandi ; e fopra Jo avvertimmo . 

A meglio conofeere ciò, farà in acconcio 
il porre fottocchi una Tavola Temporaria, che 
ci manifefti in qual giorno precifamente ciafeu- 
no di quelli anni abbia avuto il principio , e il 
termine fuo . 
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Principia, e termina di 
Sabbato : 
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Principiai termina di 
Domenica : 
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G 


Principia, e termina in 
Lunedì . 



Da quella Tavola ben vedeiì, che nell'an- 
no MLXVf. cadde in Sabbato il giorno xiv. di 
Ottobre; ma trasferendoli in quell'anno la mor- 
ie di S. Domenico, dovremmo prolungare la 
vita di Rodolfo al jvilxvu; il che per le ragio- 
ni di fopra addotte non può foftenerfi poffibi- 
le , e quindi l'Ipotefi del Mabillon , e del Gran- 
di non regge; fiecome refta fenaa fuflìltenza al- 
cuna quella del Baronio; perchè nel uixb il 
giorno xiy. di Ottobre non età Sabbato, ma 
Do- 
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Domenica: Coficchi neceflàriamente la morte 
del noftro Santo deefi fegnare all'anno mlx; fio- 
come quella di Rodolfo la riportammo al mlxi. 

Natce dal fin qua" detta una difficoltà; ed 
è quella : Se la morte di Rodolfo fu fapura dal 
Damiano al fuo arrivo in Firenze, donde ne 
ieri (Te egli ia Vita ad Alefiandro li , e non tro- 
vando pronta occafionc dì fped irgli eia , vi ag- 
giunfe quella del noftro Loricato morto un'an* 
no prima: in quale tempo mai poti feguire que- 
lla gita in Firenze del Damiano? A feiogliere 
tale difficoltà, vuoili (spere, che molti hanno 
creduto , che la gita del Damiano in Firenze , 
nel cui ingreflb ebbe l'avvifo della morte di Ro- 
dolfo, feguiffe allora, quando fuvvì fpedito dal 
Papa per lo fcifma fufeitato da' Monaci contra 
Pietro Vefcovo di quella Città, proclamato fi- 
moniaco . Fra quelli fono il Baronio ne' fuoi 
(0 -Annali (0 > e il Mabillon negli Atti de' Santi 
1'-)mmÙ Benedettini (i) , e dice quelli : Florentìam .... 
ja-ss.a,.,. ab Akxandrts ìegatus aditi Petrus anno mlxiii. 
%%TJ'?°,\ ad componendai turbai, qua inter e'ju/àem Ur- 
ai? l m s"!t. b' u Ep'ifiopam , iy Miwacbos qui eum fimonitt 
sd '.'«..lÓit accufabant , fuerunt exorta . Ma, adire il ve- 
ro, tale opinione non regge ; Ed ecco il per- 
che : Niccolò II , che da Vefcovo di Firenze 
fu eletto Papa , ritenne fempre di quella Chiefa 
i'amminiftrazione ; ni morì, che ad aa.di Lu- 
glio 
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gito del mlxi. Dunque, di cui ora (avelliamo, 
non potè effere adunco a quel Vefcovado , che 
dopo qualche tempo: e iiccome, gialla il co- 
llume di allora , dovevali ottenere il pofieflo 
della Chiefa dàlia Regia Corte rendente in Ale- 
magna ; così non tanto previo poti feguire il di 
lui politilo alla Chiefa Fiorentina . Facciamo > 
che Pietro contemporaneamente all'elezione di 
Aleflàndro II. panane a Firenze. Potrà ora cre- 
derli, che appena poftofi piede in Firenze dal 
nuovo liio Vefcovo, incominciaffero contra— 
quello i tumulti, le [edizioni, e le fciflure ; 
fìcchè" altri co' Monaci l'aveffero lotto a procla- 
mare Simoniaco ; altri con Goffredo Duca di 
Tol'cana , e col Clero Secolare a foftenere in- 
nocente ? Fia poflìbile , che ad un tratto cre- 
fcedcro così i clamori e le contenzioni , che il 
Pipa novellamente eletto, nè giunto ancora— 
alla fila Sede Romana foflè neceflìtato a fpedir- 
vi S. Pier Damiano ? Pietro dunque non fcffri 
nel mlxii. moleftia alcuna da Monaci , ma di 
molto dopo , come li farà noto fufflèguente- 

In conferma di che abbiamo gli Atti dì 
S. Giovanni Gualberto ferirti da S. Attonej 
(che d'Abate di Vallombrofa pafsò ad efier Ve- ^ 
feovo di PiftojaO), Autore quafl contempo- cw.',,.! 
ranco, il quale morì nel mclxiii, quando San l'""£' D ' 
Gio- 
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Giovanni Gualberto era morto nei mlxxii.) da 
! quali Atti lì ria > che amminiftrò la Chie(à_ 
Fiorentina dopo deporto , o per meglio dire, 
dopo fofpefo il Veicovo Pietro, Rodolfo Ve- 
fcovo dì Todi, e che furono fpediti a Milano 
alcuni Monaci di Vallombrofa , da e fio ordina- 
ti: tìtmc Epifcopum (cioè Rodolfo) pofi Vetri 
Simoniaci depofitionem ad regendum Florentinutn 
Epifiapatum Papa mandaixrat , (j ut magit di- 
cani ipfum Rodulphum Epijcopum Papa pofieà 
lAcdiolartutn cum virii doHijJìmit mijìt , ut cun- 
Ha Catbolicis idomnìnò petentibus Ep'Jcopa/i Of- 
ficia fùbveniret . 

Di più leggiamo un Diploma di AlefTan- 

<')y^ dro II. (i) diretto Cbartffimo Frairi Petra Flo- 
■ reMino Epifiopo, in data dal Lacerano XI. Ka- 

lend. Jumi Anno VL Pomficatm D. Ale- 

xandri II. PP., ab tncarnatione vero Anno mi xvlt. 
Indici. VI. Approvò ancora Alelfandro li. nel- 
lo iìefTo anno un Privilegio accordato da quel 
Prelato al Monaltcro di S. Pietro Maggiore di 
Firenze j riportato dall'UghelIi, decorrendo de* 

CO'»*/-/'' Vefcovi di quella Città [a) . E finalmente fu 
prefentc il fuddetto Pietro ad un'IHromento di 
rinveftitura, celebrato in Lucca: Anno ab in- 
car. Domini 'Hojin Jeju (.. hnjii Dei j£terni 

Mucvin. die vii}. Julii , Indili riportato dal 

Fiorentini neJleMemorie della ConteiTa Matilde 
Don* 
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(i) . Donde fi trae, che Pietro di quefli tem- (««.««i* 
pi tuttora governava la Chiefa Fiorentina . u. «^mo! 

E' vetillimo , che il Cerracchini nella fe- 
rie de' Vefcovi Fiorentini ( a ) accordali coli' f..)Cmw«i. 
Ughelli .Cj) a volere nella Cattedra di Firenze Jr^,*^ 
due Pietri; parendogli forfè cofa flrana il ere- iuh.* 
dere quel Pietro Simoniaco fin quà Vefcovo di (i]Vj mi^ 
Firenze i dice perciò , che il Secondo Pietro fof- fyfrv- 
fe creato Vefcovo da Aleflandro II. a riftorare 
lo fcandalo dato al Popolo dal primo Pietro da 
Pavia . Ma di cotale Pietro II. si riftrette noti- 
zie noi abbiamo da! Migliore (4) , e dall' Ughelli ( t) m^;,,; 
(5) , che neppure fe ne fa la Patria ; fola fi di- " < ™" c ** 
ce j ch'egli venne al Governo di Firenze nel (_i-}V t i,iu, 
mlkiii , e che fempre fi fottoferifle col titolo £ f'l" tl ' r - 
di Cattolico a dilHnzione del deporto convinto 
per Simoniaco . Ma non potrebbe forfè quelìo 
titolo di Cattolica effere un'affettazione ufata^ 
dallo fieno Pietro di Pavia , il quale ofiinata- 
mente anche fu'l punto della pruova del fuoco 
foftenne h fua innocenza? Quale motivo in- 
tanto abbiamo Noi di rifiutare l'autorevole te- 
ftimonianza di S. Airone Scrittore ouafi con- 
temporaneo, e informatiflimo di qucfti fatti, il 
quale ci alììcura , che Rodolfo Vefcovo di Todi 

Efcdette in luogo di Pietro ammi ni Aratore., 
la Chiefa Fiorentina? Veggafi quanto dire- 
mo nel difeorfo Cronologico folto l'anno mljeviu. 

E Che 
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Che fe queRo Rodolfo , al dire de' funno- 
minati Ughelli, e Cerraccnini , entrò ai Gover- 
no fpirituale della Chiefa fiorentina circa l'an- 
no mlxix ; non dovrà parere cofa (trana, chej 
fin qui il toleraffe. Pietro negli fcabrofi emer- 
genti , ne' quali trovofìì S. Chiefa per lo feif- 
ma di Cadolo reprclTo alla fine nel Concilio di 
*' Mantova celebrato nel m ut vii. (i) . Ben fi fa^ 
>■ quanto a favore di Aleffandro IL vero e legit- 
timo Papa oprò Goffredo fautore di Pietro . 
Che ftupire dunque , fc il Papa diflìmulò la de* 
pofizione di cofìui; e le differì di rimediare al 
male di una Ch'eia particolare, per provvedere 
all'Univerfale . 

La depofizione dunque, o fofpenlìone di 
Pietro di Pavia, non potè feguire nel Mutui; 
perchè nel Concilio Romano tenuto da Alefiàn- 
dro II, giuria ileonfueto, dopo Pafqua, Pie- 
tro fu da' Monaci accufato, e il Papa contro di 
elfo nulla definì, altamente foftenuto da* PP.del 
Concilio, e dal Duca Goffredo protetto . Che 
che per altro fia di ciò , finche prove più con- 
vincenti non ci fi adducono , ci fi permetta il 
l feguire co'l Borghini (2) l'autorità di quello 
•■ Scrittore quafi contemporaneo, il quale chia- 
l" ramente dice , che a Picrro Simoniaco fu fofti- 
tuito Rodolfo Vcfcovo di Todi . Quindi fe que- 
lli prima non entrò al pofitlTo del fammi ni 'ira- 
zio- 
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zìone della Cfiiefa Fiorentina , che nell'anno 
mlxviii; in quefto tempo parimente porre fi dee 
la prova del Fuoco ; come meglio diremo lotto 
quell'anno nel Difcorfo Cronologico , alla quale 
pruova s'induflero i Monaci : cum Ut ipfa quo- 
tidie ere/cent in immenfum ( i ) ; Efpre/fione i co •<?. 
che ci manifefta la lunga dimora frappofta al ri- aaU "'- f -'i 
paro del male, che da' Monaci fi bramava fol- 
lecitamente . Odafi il chiariamo Signor Lami il- 
luftre ProfelToredi Storia Ecclefialtica nelIoStu- 
dio Fiorentino , il quale nel Supplemento alle 
Novplle fue Letterarie per Io anno mdccxlvii. 
porta un breve Catalogo de' Vefcovi di Firen- 
ze dal cominciamento di quella Chicfa , fino 
all'anno MCL.xxxix.Non farà che preggio di quett* 
Opera il traferivere in quello luogo quel tanto, 
chV dice del Vefcovo Pietro l'erodi ti Aimo Pro- 
feflore. Pietro 11, dice egli, nei mlxii , il qua- 
le era Vefcovo ancora mi mlxxii, come fi conqfic 
dal regìftro del Vefcovado . TSLella mia Storia Ec- 
ckfiajlica moflro effere una faruola la deportane 
di qui fio Vefcovo , cerne S:ntmiaco , e la fojiitu- 
spione dì altra Vt/tovo Pietro , che fi cbtamaffe 
Cattolico a di/tin^ione. "Ranieri fu Vefcovo del 
mlxxii ; o pure del mlxxi. contando forfè gli anni 
all'ufo Fiorentino. Nelrcgiftroa pag. 148. fitto 
l'anno mc. i chiamato per i/taglio Gregorio . Le 
E a me- 
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memorie dì T{ameri ne! regiftw arr'mam fino al 
mcxii > morì nel mcxiii. Sin qui il doililEmo Si- 
gnor Lami. Donde ci lì pone in chiaro, che 
la depofizione di Pietro Simoniaco è pretta fa- 
vola ; e che Rodolfo Vefcovo di Todi non (u 
della Chiefa Fiorentina Vefcovo Tiiolare, ma 
femplice Amminiftratore . 

Dal fin quà detto fi trae , che la gita del 
Damiano a Firenze , alloracchè ebbe la notizia 
della morte di Rodolfo Vefcovo di Gubbio , non 
fu a' cagione della Legazione , che una fiata vi 
fofienne; ma fu per altro motivo: perche a que- 
fla prima gita non fi poterono fufchare i clamori 
del popolo , e de' Monaci di Vallombrofa con- 
Tra il Vefcovo Pietro i e forfè non era allora-, 
fiata da quefti riempita quella fede . Anzicchè 
neppure può crederli fìcuramente , che quella 
gita fc guitte circa il mele di Luglio del mlxij e 
può etìere, forfè più ragionevolmente, feguita 
in altro mefe in appreflò, come vedremo: men- 
tre al parere del Mabilon, de' Bollandifti, e di 
altri molti Eruditi , egli 5 incertillìmo il gior- 
no della morte di Rodolfo ; e può crederfi fe- 
guita coli" Abate Grandi adì *6. di Giugno . non 
meno che in altro giorno di altro mefe. Certo 
per altro fi è, che tale morte fegui nel Papato 
di Aleffandro II, e che feguì prima di Maggio 
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del mlxii ) efclufi, come (ì diffe, i due Pietri, 
l'uno prima , l'altro dopo il noltro Rodolfo per 
le forti ragioni fopraddotte . 

Accordiamo adunque la nofìra Ipotelì al- 
la nuova fcoperta ; e formiamo in tale guila di 
tutti gli avvenimenti la Cronologia ; per ve- 
dere i come a quelli appuntino corrifpondono le 
circoftanze tutte dateci dal Damiano per difco- 
prire il certo anno della morte del noltro San 
Domenico . 

M L X. 

Ritornato S. Pier Damiano dalia Legazio- 
ne di Milano , dimora con Ildebrando Arcidia- 
cono della Chiefa Romana nel Laterano , vi- 
vente ancora Niccolò II. Egli communica ad Il- 
debrando il fogno avuto , che avefle perduta^ 
egli fteffo la villa . Ildebrando gli fpiega , vo- 
lerli intendere la morte di alcuna Perfona a lui 
cara. Quello fogno potè accadete adì 14. di 
Ottobre di quell'anno, in giorno di Sabbato , 
in cui feguì la morte del noltro Loricato . 

Parte fubito di Roma il Damiano, e tre 
giorni dopo la fua partenza ha la nuova della_ 
fuddetta morte . 

Arriva all'Eremo Suavicino il dì 11. Ot- 
tobre di Domenica: cum nonui effit t/ept>J!tionii 
e;us iies , e trasferire il Santo Cadavere di Do- 
menico in luogo più decente , cioè nel Capi- 
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tolo . Corta tuttociò dal racconto, che nefa_ 
elio Damiano al Papa Aleflandro II > c lo ripor- 
tiamo al Jf . I. di quella Diflèrtazione pag. 1 1. 
M L X I. 

Muore Niccolò II. in Firenze nei m^fe di 
Luglio; e il primo di Ottobre fi elegge Papa 
Anfelmo Vctcovo di Lucca co'l nome di Alef- 
landro II. dimorante nella fua Chiefà. Non lì 
fa, che vcnifse in Roma quello Papa prima del 
nuovo anno mucu. 

Siccome per altro poteva farli in qualun- 
que luogo la Coronazione del Papa , così pro- 
babilmente lari quefta feguita in Lucca per ma- 
no di S. Pier Damiano Vefcovo di Odia pochi 
giorni dopo la fua elezione : effendo Mata ap- 
punto tale follecita coronazione il motivo dello 
feifma di Cadolo elerto Papa dagli Imperiali , 
contra Alefsandro II. adì 28, del fuddetto mefe 
di Ottobre: Perchè (fa dire il Damiano nella 
fua Difsertazione Sinodale all'Avvocato Regio) 
itabromx/tfiii Vapam fine canfenfa Domini Wa- 
firi Htgit ; e poco fopra dice il Cinto Dottore ; 
"Romana Ecclefia pròprmm defendat Antiflittm 
jàm in Solio confiitatam ; E più chiaramente in 
apprefso : Ordinationtm D. Papa faftam dip- 
teri nanpojfamus; le quali querele dal Regio Av- 
vocato fi adducono, perchè nel Concilio tenu- 
toli nel Laterano da Niccolò II. nel mefe di 
Aprì- 
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Aprile del mux ) fi fìabilì per evitarli i frequen- 
ti Scifmi , che , prefcelto da' Cardinali alcun-. 
Soggetto ad elsere Papa , fi attendefse , prima 
di confecrarlo il confenfo dell' lmperadore , o 
fia del Re d'Italia (i). 

Confecrato il Papa da! Damiano, primac- f,'., 
chè fi fapelse lo icifcia di Cadolo ; ne prende 
egli congedo per ritornare al fuo Eremo. Di 
malanimo glie lo accorda Alcfsandro II , ripu- 
gnando fortemente Ildebrando ; e detto Papa 
gli ordina di lui fcrivere fr e quen remente lette- 
re , che cofe comenefiero dì edificazione , e fot 
fero meritevoli di elfere confervate ad irruzio- 
ne de' Fedéli . 

Parte da Lucca il Damiano per ritornare 
all'Eremo Avellano; e pana per Firenze: Ap- 
pena giuntovi fa la feguita morte di Rodolfo : 
Prende da ciò occalìone d'iferiverne al Papa le 
gefta : Non trova occalìone pronta per ifpedir- 
gli la lettera: e gli cade in mente di aggiun- 
gervi il racconto della Vita del noltro Santo 
morto un'anno prima: ami Mtum defunSus f/f". 
Ecco adempiute le circoflanze riportate nello 
fteiTo S. I. pag. y. c Tegnenti. 

Non può dirli accaduta la morte di Ro- 
dolfo Ve (covo di Gubbio adì itT. Giugno dell' 
anno mlxi ; ma (juefia debbe trasferirli almefc 
dì Ottobre. Tanto fembra , die vogliano coi- 
rne- 
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mere le parole del Damiano nella mede (ima let- 
tera i fi. del primo libro . Vorrà autcm in Fefii- 
vitale BB. Apofiolorum Simonis ■ iy yada , 
quitm imparimi ce/tbravimm, dal che lì vede 
chiaramente! che la detta lettera fu ferina o 
fltlla fine di Ottobre, o fu! principio di Novem- 
bre, e che in confeguenza fa morte del Vefco- 
vo Rodolfo ivi enunciata accadde in Ottobre . 
Fiffata perciò nel mefe di Ottobre del mlxi, la 
morte di Rodolfo , egli è chiariffimo , poter* 
filière Vefcovo di Gubbio Ugone li io. Maggio 
del mlxiI) come lì fottoferive nel riferito Con- 
cilio . 

Cofa cena ella è parimente, che la riferi- 
ta lettera del Damiano ad AlefTandro II. nulla 
ha che làre colla Legazione Fiorentina foftenu- 
ta da eflb qualche tempo dopo, mentre in ella, 
lettera nulla fi ricorda della detta Legazione , 
nè alcun documento trovali, che lo comprovi; 
come parimente accordano il Mabitlon, ed il 
Grandi, i quali fenza punto badare a tale Le- 
gazione , filTano la morte di Rodolfo adì no". 
Giugno del mlxvii , e quella del noftro Santo 
adì 14. Ottobre dell'Anno antecedente. 

Una difficoltà ci reità a dileguare per dar 
fine alla prefente diffami™ ; ed è il fiflare il 
tempo della lettera fcritta dal Damiano a Teu- 
zone ; imperocché il Baronie* la vuole fcritta 
do- 
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dopo la legazione Fiorentina (i). Orafe que-CO 
Ha feguì dopo l'anno mlx . in cui abbiamo po- ""' 
Ita la morte del noftro Loricato; come poi il 
Damiano in efia lettera difeorrede! fudd etto San- 
to , e fi efprime apertamente , chV vive , ej 
ftaffene feco lui nello fteflb Eremo ? Tanto ef- 
primono quelle parole: Certè cellula al-r'mficus 
tonftittitis , filo Bafiltae mediantìs inierfiiiio Ego, 
ìtteque dfaìdìmw . 

Vuoili adunque fapere non efler vero, che 
la lettera a Teuzone Monaco racchiufo fiali fcrit- 
ta dal Damiano dopo Io feifma di Pietro Simo- 
niaco Vefcovo di Firenze i elTendo ciò accaduto 
lungo tempo prima, per indurre elfo Teuzone 
a riunirli coli' Abate Albizone, e co* Monaci del 
fuo Monaftero» da' quali per ifpirito d'albagìa— 
erafi feparato ; e fu elfo cercato dal Damiano 
per longiora igttotaram regìonum loca , per praei- 
pitantia Montium , per Jaxo/a alpium prarupta . 
Nulla in fatti dicefi in elTa lettera dello feifma 
Fiorentino : folo per indurre Teuzone a tornare 
al fuo Monaftero, molti efempli s'adducono di 
fanti Uomini, e fra gli altri ricordali S. Dome- 
nico, che abitava inlieme col Damiano nell'Ere- 
mo Avellano, avendo vicine ambidue le loro 
celle. In confequenza quelra lettera fu fcritta in 
tutt'aitia occafione, che per lo feifma Fiorenti- 
no, nel quale tempo eflendo il Damiano Car- 



dinaie, e Velèovo di Oftìa, poco poteva ftare- 
in Fonte Avellana ; e il Loricato quando folli 
viffuto, farebbe dimorato probabilmente nell'Ere- 
mo Suavicino, di cui fu qualche tempo Priore» 
e vi flava certamente dopo il ritorno del Damia- 
no dalla Legazione di Milano nel mlix, tro- 
vandoli una lettera fcritta da elfo Damiano a_. 
S. Domenico in rìfpofta di altra fcrittagli dal San- 
to dal fuo Eremo Suavicino , con la quale viene 
confortato a foffrire con pazienza la moleftia di 
gente di malaffare, onde elfo , e i Monaci pen- 
avano di panirfi da quell'Eremo , e di andare 
altrove ; e di quella lettera faremo ricordo nel- 
la Vita al Capo XVII. e XVIII. 

Notili parimente , che nella lettera di rag- 
guaglio delle Gefta di S. Domenico Loricato ad 
Aleuandro II. fra le altre cofe dice il Damiano: 
In Epiftola ad Domnum Tea^onem Imìufam mif- 
fa , bàc me firipfì/fe reperto (jt, e quindi fegue 
a fare racconto delle operazioni di S. Domenico : 
dunque tale lettera non potè effere ferina a Teu- 
zone dopo ritornato il Damiano da Firenze all' 
Avellana ; quando lì voglia ieri tra l'altra da Fi- 
renze al Papa; poìcchè in quella fcritta molto 
prima, lì farebbe memoria della feconda , ia qua- 
le farebbe fiata fcritta dopo: elfendoccbè il San- 
to moti del mlx, come lì Sfatto noto, e la Le- 
gazione Fiorentina fegui 'il appreffo nel mlx ' * ■ 
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Nè fi può ammetterei che fotte annuncia- 
ta al Damiano la morte di Rodolfo in una fua_i 
feconda gira in Firenze dopo la {ottenutavi Le- 
gazione ; poicchè, come fi ditte) nel mlxii. adì 
io. Maggio, Ugone era già Vefcovo di Gub- 
bio in luogo di Rodolfo j oltre le altre ragioni 
di fopra prodotte . 

. Finalmente la morte del nottro Santo èco- 
sì certa a J 14. di Ottobre; che nonv'è" flato fin' 
ora alcuno eziandìo de' più Eruditi , e più Cri- 
tici , che ne abbia dubitato. In fatti tutt' i Mar- 
tirologi la pongono in detto giorno, e fra gli al- 
tri il Romano , così : Depofitio B. Dominici Lo- 
ricati . Dal Damiano abbiamo , che nel nono 
giorno della fua morte , che cadde in Domeni- 
ca , trasferifll per opera fua il Sagro Corpo nel 
Capitolo ; e che mori in giorno di Sabato . Nul- 
la dico dal leggerli chiaramente nel line delia • 

Leggenda del Santo. Obiti autem B. Dominimi 
prìdii Idtit Oàlcbrit (?e. il che ci aflìcura del 
precifo giorno , in cui il medefìmo diede fine 
alla fua fama Vita. Quefta circoftanza l'abbiamo 
fatta rifeontrare nel Codice della Bafilica Vati- 
cana , fu'l quale lavorò la Edizione dell'Opere 
del Damiano l'accuratiflìmo P. Abate Gaetani ' 
(1), il quale Codice a giudizio del chiariremo S%?.%*t 
Signor Abate Franccfco Mariani Scrittore di xùi.iìi.i>. 
Lingua Greca nella Biblioteca Vaticana à de' 
■Fa più 
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più antichi, edèfcritto nelxn, oxiii. Se- 
colo , come il fuddetto Valentuomo ci ha fat- 
to fapere per mezzo dell' Eruditiffimo P. Ber- 
nardo Gentili' della Congregazione dell'Orato- 
rio , e Patrizio di S. Severino , cui tanto deb- 
bono quelli, ed altri noftri fìudj. Nella Biblio- 
teca eziandio Vallicellana fotto la lettera H. xiij. 
fi ha un MS, nel cui foglio clxiv. fi legge la 
Pillola di S. Pier Damiano xrx. ad Alefiandro 
II, e in fine vi fi legge ra ftefla claufola. Cor- 
rifpondono quelli Codici Romani agli antichi 
Efcmplari Cailinelì fcritti nelxrn. Secolo, de" 
quali parimente fece ufo il fuddetto Gaetani . 
Benedetto Gononi Monaco di Burgi nella fua_. 
Opera iutitolata: Vit* 7 (J Scnttnùz PP. O- 
àdtntis, divifa in otto libri nel iib. V. (tip. V. 
pag. tp€. feguita il fallimento comune, e dice: 
Otiil Vir hiatus pridiè Idus QBé>ts . Aderif- 
cono al noftro featimento ancora il Morery , ed 
S'ì>Ui"Z Baillet (') ■ Sem bra perciò efiere colà inne- 
T,m.^.i,:o gabile, che il noftro Santo mori fie nel mlx. li 
»4f?V.«f. *4- Ottobre, che fu giorno di Sabato ; tanto 
ui'ì'ii'jf-st P' u » e ' le ' n c l lle "' tem P' vengono efattamente a 
i,i -<[• d< corrifpondere le circoftanze tutte dateci da! Da- 
cinht. m ; ano i cne ne [ p r j mo jT. d; rjuefta DifTertazio- 
ne abbiamo raccolte, a pag. 12. e feguenti . E il 
Baronio fieno nel foprariferito Efemplare di fua 
mano corretto toglie la morte di S. Domenico 



4? 

dal mlx i , e nel margine dice . Di le qua bìc de 
Dominilo dictintur , juxtà annotata in margine ad 
finem anni praiedentis , da Noi diftefamente ri- 
portato in quella Di (Te reazione al $. II, e di 
queft'ultimo fentimento del Cardinal Baronio 
ferbafene ancora documento nella Biblioteca— 
Vallicellana della fua Congregazione dell'Orato- 
rio . SÌ avverta ancora , che S. Pier Damiano 
nella ftefla maniera , colia quale termina la Vita 
di S. Romualdo finifee quella di S. Domenico, 
e ficcome in quella ci dice : Obiit auto» Vir 
Beatìffimus Tfywualdus decimotertio Kafendarum 
Julmrum tignante Domino Noftro Jefu Chrijlo 

così in quella di S. Domenico parimente 
dice: Obiit autem B, Dominion pridiè tdai Otto- 
bri! regnante Domino HajiroJefaCbrijlo&c, Il 
che ficcome rende certo il giorno delia morte 
del primo , così certo parimente debba rendere 
quello della morte de! fecondo . 

Quindi fi comprende, quanto male abbia- 
no porta la morte di S. Domenico il Ferrari nel 
HL ; il Grandi nei mlxvi , e gli altrLfovracitati 
Scrittori in altri anni intermedj. 

A terminare quella DifTamina piaccia agli 
Eruditi , che io produca un mio penfamento ; 
e ferva per corollario di quanto fi ^ fisi quà det- 
to. Se hi morte del noltro Loricato non foflèj 
certamente feguita prima deU'aflunzione al Tro- 
no 
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no Apofrolico di Aleffandro II ; vale a dire nel 
muli ; e prima ancora di avere il Damiano l'or- 
dine del Papa di fervergli lettere di edificazione 
da leggerli nella Chiefa di Dio t è certo, chej 
la morte del nofìro Santo dovrebbe porit nel 
mlxvi; dopo il comandamento fuddetto. Ora 
fembra colà ragionevole j che il Damiano voleffe 
tanto differire di fcrivere di quello fant'Uomo al 
Papa , ficchè prirea penfaffe a fcrivergli di Ro- 
dolfo, e pofeia dì S. Domenico j la cui Vita— 
protetta, che uberiùs ad adìficaùontm proficcre 
makat fifcr'ihaturi'iìo certamente. Scriffe dun- 
que il Damiano in primo luogo la Vita di Ro- 
dolfo ; perchè quelli morì appena che ebb'egli 
avuto il divifato comandamento: Pofeia, non-, 
avendo pronta oecafione di mandare al Papa la 
lettera , vennegli 'n mente di fcrivere quella del 
nofìro Loricato , morto l'anno precedente . E 
appunto quello improvifo peniìero dì motivo di 
credere, che S. Domenico moriffe prima del Pa- 
pato di Aleffandro II, e prima di avere da que- 
lli 'I dett'ordine il S. Cardinale Pier Damiano. 
Per tale cagione la morte del Loricato non po- 
trà mai riferirli al mlxvi, fenza tacciare il Da- 
miano di trafeurato, e fcordevole degli Ordini 
del Papa: tanto pi ucchè il fu ddetio Damiano al- 
tre, volte , e altre molte lettere ferine al Papa^ 
prima del mlxvt, e avrebbe egli fatto male a_. 

om- 
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ommettere la più importante, la più grata, Ja 
più inculcata dal Papa medeiìmo . 

S. V r. 

APPENDICE. 

QUando io credeva di aver dato fine a quel- 
le difficoltà, che rendere potevano irt- 
certi l'anno, e il giorno della mortej 
del noftro S. Domenico ; ii P. D. Mauro Sarti 
Monaco erudìciifimo Camaldolefe, e Teologo 
prefenremente di Monfignor Guiccioli Arcive- 
icovo di Ravenna, allontanato dal penfamento 
mio , e da qualunque altro mi pone in nuovej 
angurie. Quello Valentuomo oltremodo aman- 
te delle antiche cofe ii trova dì avere difpofta 
una nuova ferie de* Vefcovi di Gubbio, lavora- 
te con fomma erudizione coll'ajuto di Tariffimi 
antichi Documenti . In elTa tratta appunto del 
Santo Vefcovo Rodolfo , la cui morte pone ef- 
fo feguita nel mlxvi, ed in confequenza pone 
la morte del Loricato nel mlxv, non già alli 
xiv. di Ottobre; ma alli x. di Settembre. 

Apoggiafi egli in ciò definire all'autorità di 
un Necrologio dell'Avclhnai che feib.ifl fra' Co- 
dici della Libreria di ClalTe in Ravenna; ed è" 
Icritto in fine di un'antico Martirologio ad ufo 
pu- 
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pure de' Monaci dell' Avellani , il quale Necro- 
logio nota il giorno della morte di un S. Dome- 
nico Loricate alli io. di Settembre così; Obiit 
Da- Dominimi Lorkatus Inclufus Venerabilìs 
Eremita. Nel Necrologio ebbi tempo ti noti- 
zia dallo fteffo Padre, che Tempre fi è moftrato 
benevolo a' miei ftudj ; e fin da quando trova- 
vafi Lettore all'Avellana, fcriflèmi il feguente 
biglietto . 

Extat vetus Avtllanenftum Tlecrologium ad 
calcem membranacei Codìcis Biblioibeca Claffenr 
(ìi, in quo Martyrologrum Romauum eft firìptum. 
Ejui Codicìs antiquitai haudfanè infignis ejl. Sub 
itiitium enim XVI. S acuii fcriptum effe conftat . 
Sed ejui tamen auBoritas magna effe debet . 2ST*- 
que enim fufpicari ìicet ex antiquàri Codice ma 
effe deferìptum. Certi cumplures ex antiquìi Avel- 
ianitìs compertum fit , quo die obhrinl , eorum abi- 
tui fuo quoque die notalus ìegìtur . Quo fit ut ad 
eoi quod attìnsi , quorum emortualem dìem ìgno- 
ramus à "Necrologi/ fide rècedeudum no» fit . Sed 
quìdejì, quod S. Dominici Loricati obim ad X. 
Septembris diem adftribitur ? Id tu di/igentìjfimè 
•vìdebii , bumanigìme atque eruditìffime OBavi, 
-Cj "» tua ijii , quam pra manibus babss qua' 
filoni explicanda accomodaium fit prò tua tradititi* 
nejudkabh. Vale. Ex Avell.Cawb. lU.Kal. 
"Kovembrìbm , 
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Ma a dire i! vero , la poca fede die io al- 
lora diedi ad un Necrologio antìchiflìmo è ve- 
ro . ma copiato fu'i principio del XVI. Secolo, 
e il fofpetto di qualche alterazione di fcrittura^, 
per opera leguita di chi ne fece copia, feceme- 

10 avere in poco conto . Ora per altro , che il 
P. Sarti a comprovare la fede del Necrologio 
aggiunge moltiffime ragioni , per le quali la^ 
mone di S. Domenico lì debbe fi (Tare alli x. di 
Settembre, e per confcquenza ad altro anno da 
quello del mlx. a riportare: (lìmo bene di qui 
difendere il di lui liltema per la molta erudi- 
zione, di che i ripieno, degniflìmo di cITcr fat- 
to noto, prima ancora, ch'egli nella ferie de* 
Vefcovi Gubbini lo (lampi, dandocen'egli gen- 
tilifììma la permiflìone . 

Sterna dtlV. D. Mauro Sarti fall' Anno 
e Giorno della Morte di S. Domenico . 

Fida dunque il dotto Amico il giorno della 
Motte del Loricato nel x. giorno del me- 
le di Settembre coll'auttorità del Necrologio . 
Quindi elfcndo colà certa , che quelli morì di 
Sabato, ricercato in quale anno potc accadere 

11 x. giorno di Settembre in Sabato , trovo , che 
ciò leguì e nel mi x ' ; e nel mixxi. Quello an- 
no non può sdegnarli alla di lui morte: perche 

G ne 
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ne verrebbe di confequenza , che Rodolfo foflc 
morto nel mlxxii. un'anno dopo la morte di 
S. Domenico; aèìì Damiano, che nello Ireflc- 
anno mlxxii > come comunemente credefi , 
morì, avrebbe potuto fcrivere la Vita del Lo- 
ricato, che lì eiprime di fcrivere un'anno dopo 
la dì lui morte, e dopo la morte dello fieno 
Rodolfo. Adunque conclude, che quefli mo- 
rilTc nel mlxh. circa il fmc , e il Loricato nel 

MLXV. 

Si avvide pofeia il noftro P. Sarti, che due 
potevano eflere le difficoltà , che fi opponeva- 
no alia fua nuova feoperta : la prima , che gli 
Atti del Concilio Romano fotto Niccolò II. di- 
cono , che Rodolfo era Vefcovo di Gubbio nel 
mlix ; e fra' Padri del Concilio a lettere diftefe, 
e non abbreviate vi fi legge : Ttydu'pbus Bpìfio- 
pus Eugubinui : onde fe per fede del Damiano , 
Rodolfo fù fette anni parte Monaco , e parte,» 
Vefcovo, quando quelli, ch'era certamente Ve- 
fcovo del mlix. fofle morto nel mi.xvi , fareb- 
be flato~Vefcovo non folamenre fette anni , ma 
otto ancora ; lo che non regge . 

L'altra difficoltà , che alla prima fi aggiun- 
ge , ella c , che in un Diploma di Aleffandro II. 
promulgato nel mi su. fi trova fottoferitto Ugo- 
ne Vefcovo di Gubbio ; e in confequenza Ro- 
dolfo, che viveva nel mlix, nel hlxii. eragià 
mot- 
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morto, ed aveva avuto Ugone per Succedere . 
Quel Diploma, come (òpra avvertimmo al JJ~.IV. 
fi trova inferito in un'altro Diploma di Onorio 
II. a favore della Chiefa di Foffombrone ripor- 
tato dall'Ughellif.). £2 SS* 
Paifa perciò a fpianare il P. Sarti la una , »■ rat- 
e l'altra difficoltà ; c a ciò fare pone in fofpctto, i "" e " 
e ravvifa piene di errori le fottoferizioni de 1 Ve- 
feovi fatte negli Atti di quei Concilio , e dice, 
che Quel Rodglfo lòttolcmto non debba leggerli 
Epìf- opus Gubmut , ma Epifiopus G abitini . E 
perchè prevede, che un tale fuo pentimento a 
taluno può parere paradoffo, "attefochi l'antica 
Catedra Gabina , fino dal Secolo XI. non aveva 
più Veicovi , i quali mancarono da CC. anni ad- 
dietro , quando la Città fu devaftata ; E per ta- 
le cagione ne predo I'Ughelli, nè prelibi] fuo 11- 
lulìratore il Coletti trovali più memoria de' Ve- 
feovi Gabinidopo Leone, il quale fiorì nell'an- 
DcccuxxiXi che trovollì al Sinodo Romano, 
ove trattoli! la reftiiuzione di Fozio alla fua Se- 
de, del qual fentimento fu ancora Monlignor 
Domenico GÌ rgi nella fua erudita Differtazio- 
ne fopra la Catedra Vefcovile di Sezze (i): U C O fi""* 
noftro Padre Sarti pruova non clTer vero, che f,' n '.,. 
nel Secolo XI. la Catedra Gabina ftefle fenza "•£">• 
Paftore , con un rarifCmo Diploma del fuddet- 
to Niccolò II. fpedito a favore di S.Tommafo 
G 2 da 



da Apufclla nello Agro Pefàrcfe nel sax; fedi' 
ci giorni prima delie Calende di Maggio , dove 
fla iotroicritro: Petrus Gabmtnfts Bptjeopus: da 
lui ritrovato originale pre(To i Canonici Regolari 
Laterancnfi di Ravenna . 

Non credendo adunque egli foppreffa , o 
mancata la Catedra Cabina , Iadifcorrecosì:GIÌ 
Atti del fumiominato Concilio Romano fono 
flati pubblicati ancora dal Signor Muratori nel 
fecondo Tomo degli Scrittori delle Cofe Ita- 

riiim liane, inferiti nella Cronaca Farfcnfe (i). Ma 
le fottofcrizioni de' Vefcovi fono a maraviglia 

' ' differenti da quelle degl'ifte(iì Atti pubblicati 
dall'Arduino , e dal Panvino . Tralafciate le 
molte , che non fanno al cafo , negli Atti rife- 
riti dalla Cronaca E arfenfe fi trovano fottofcritti 
Roffredo Vefcovo Eugubino; e poco apprelfo 
Rodolfo Vefcovo Gubbino . Perchi poi due 
Vefcovi fìar non poffono inlìeme nel tempo 
fletto in una flefia Catedra, fi doni Roffredo 
alla Catedra Gubbina, e Rodolfo alla Gabina; e 
fìa colpa de" Copifti l'aver dato alla Gubbina 
Rodolfo, che dare fi doveva alla Gabina, che 
di quel tempo aveva il fuo Vefcovo . E per le 

;,/„. ragion! rapportate dall'Abate Grandi (3) , e per 
le fuddettc fi concluda , che l'anno della morte 
del Loricato effer debbe l'anno mlxvi , come 
vuole il I'. Grandi, o l'anno mlxv. quello del- 
la 



la morte di Rodolfo Vefcovo Gubbìno o il 
muti, o pure il mlxvii,' per io che non può 
mai foltenerfi il nollro B. Rodolfo Vefcovo nel 
mlix. fra' Padri in quel Concilio fottoferirti . 

Si awilà alla per fine il P. Sarti effere av- 
venuto a Rodolfo Vefcovo Gabino ciocche al 
fuddetto Pietro pur Vefcovo Gabino accadette. 
Imperocché 1 quello Pietro ora Vefcovo Eugu- 
bino , ora Augubino chiaramente fi enuncia dal 
Muratori (i)ì e dal Mabillon (i) ne* fuoi An- 
nali Benedettini ; E confetta, che non poteva 
accadergli cofa più importuna di quella, quan- 
do aveva trovato così chiamato il fuddetto Pie- 
tro preffo que' lodati Scrittori; e fi avvide in- 
volto in nuoue difficoltà ; perchè fe da' docu- 
menti rapportati da quegli Autori Pietro vive- 
va nel mix , reftava la ferie de' Vefcovi Gub- 
bini piucchè mai intricata. Ma pure tutte Iilj 
difficolta egli appiana colla fola autorità del già 
lodato Diploma di Niccolò II, iu cui fi legge 
quel Pietro non Vefcovo GubbiriOj ma Gabino. 

Per quello poi, che riguarda il Diploma 
di AlefTandro II, co'I quale l'Ughelii prova, 
che nel wutn. fedeva nella Catedra Gubbina— 
Ugonc ; rifponde , che ciò non fa , che fe Ugo- 
ne foffe fiato Vefcovo di Gubbio nel mix ti , 
non potelfe S. Rodolfo morire ancor' egli Ve- 
fcovo di Gubbio nel fine del mixvi , tantopiuc- 
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ché rjuefti per poco tempo ne tenne la Sedej . 
Nega pofcìa aflolutamente , che Ugone folTe-t 
Vefcovo di Gubbio nel mixii , perchè il Di- 
ploma di Alefsandro II. non fu fpedito nell'an- 
no , che correva l'Indizione XIII , la quale né 
correva nel mixii, nè in altro anno del Pa- 
pato di Aieffandro II. Dice perciò doverli leg- 
gere ludici. Vili, che fpetta all'anno ulxx, 
nel cjuale vìveva ancora Alenaudro, mutata-, 
per avventura U V. in X. per incuria del Co- 
prirà. Tanto folpetta l'Abate Grandi, e il Pa- 
dre Sarti , che lece vilìtare il detto Diploma di 
Onorio, in cui è inferito quello di Aleffandro, 
trova, che la nota Cronologica di effo Diplo- 
ma è del fegucnte tenore : ABum mtnfe Maji 
die uerò xrv. Indici. Vili, Quindi con fomma_. 
erudizione conclude, che S. Rodolfo morì nel 
mlxvi , e il noii.ro Loricato nel mlxv. Ma non 
fa poi determinarli a Affare il precifo giorno del- 
la morte di S. Rodolfo , tanto più , che nel 
lodato Necrologio non fi trova notata la morte 
di effo Rodolfo; e regola la Cronologia della 
Vira di S. Rodolfo così ; 

Nafce nel uxxzr. 

Si fa Monaco cir. mlx. 

E' fatto Vefcovo cir. mixii t. 

Muore nel mlxvi, 
Tal'è il Alterna delP. Sarti, che abbiamo 



noi voluto produrre , affinchè il Lettore abbrac- 
ci fu tal punto quello che più fi affaccia al pia- 
cere Tuo. Altro da noi non cerca fi che la {"co- 
perta del vero ; e quello in qualunque modo fi 
cenfeguifea, ci riefee gradito. 

jr. vii. 

Difficoltà , che fi oppongono al Jùddett» 
fijtema . 

T E difficoltà, che io incontro in non abbrac- 
| t ciare totalmente il fillema del mio dottit 
fimo e ftimatiujmo Amico, fono quelle. 

Primieramente a quel Necrologio traferi t- 
lo nel principio del XVI, Secolo non fo qual 
fede aver' a dare. Si tratta di una Copia fatta-. 
V. Secoli in circa dopo la morte del Loricato . 
Non tappiamo qual perizia avelie chi lo traferit 
fe ; non Tappiamo quando Tufferò (tati comincia- 
ti a fcrivere nel fuo Originale i trapanati Mona- 
ci Avellani» . Anzi tutto il fondamento abbia- 
mo di crederlo cominciato dopo la morte di 
S.Domenico, ediS. Rodolfo; mentre il gior- 
no della morte di quello non fi trova quivi re- 
giurato . E fe vi fi trova regiftrata fa morte di 
S. Pier Damiano, e la di lui depofizione, icn- 
tendo, che quella vi c. regiftrata così: Dfp-fi- 



SO- 
rio S. "Patri* Nofìri Vetri Damiani , fa molto 
iòfpettare, che tal nota foflè fatta non fubito 
motto il Damiano, ma in appretto, dandogliiì 
apertamente il titolo di Santo, che cereamente 
appena morto egli non ebbe ; ed in confeguen- 
za a fiffatti Necrologi, dove tanti fono concorri 
aferìvere, non pare, che fi abbia a dare tanta 
fede . 

Pollo per altro, che quel Necrologio fia 
flato fattamente copiato ; ièntiamo in grazia^, 
novamente, comealli x. di Settembre fi ricordi 
la morte di S. Domenico : Obiti (così ria ferie- 
to) Dn. Domimcus Lorkattu inchfus Venera- 
bili: Eremita . Ma fe qualcuno dicelTe , che que- 
llo Domenico riportato morto li x. Settembre., 
non fia il noftro ; come avrebbefì a provare il 
contrario? Porle noftro il manifefta quel titolo 
di Loricato? A dire il vero, Giovanni Jacopo 
Hoffmanno facilmente s'indurrebbe a crederlo 
divedo , facendoci egli fapere , che nella Co- 
munione della Chielà Romana fono chiamati 
Loritati que' Monaci di aulleriilima vita , che 
"'.f'iìt. portano lòpra la carne la Lorica di ferro (0- Che 
Mtim perciò a Ièri t ime nto di quello Scrittore non fu 
lolamcntc Loricato il noltro Santo , ma altri an- 
cora in apprefso Loricati fi chiamarono, per- 
che ad eiempio di S. Domenico , che fu il pri- 
mo a portarla, hanno continuato a farne ulu . 

Che 
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Che perciò nel cafo nofrro può fuccedere quel- 
lo) che leggefi accaduto a que' due Simoni chia- 
mati ambedue Stiliti» che furono da molti così 
confuti , che di due ne fu fatto un folo . Veg- 
gafi il Baronio alle Note del Martirologio al dì 
V. di Gennajo (i), alle quali rimetto il Letto- [■)*<■*•.;■ 
re, per non dilungarmi . 

Può accrefcere il noftro fofpetto il fentirfi 
quel Domenico chiamato Eremita 1 neh-fu; per- 
che a dire il vero , non fu tale il noftro , il qua- 
le fi vede panare foventc da un'Eremo all'al- 
tro . Si fa Priore dell'Eremo Suavicino trattare 
gli affari del fuo Monaftero. Va a vifitare in- 
fermi ; affili e frequente a' notturni , e diurni Of- 
fizj ; e inventa una dìfciplina di cuojo per po- 
terla portare addolTo ovunque andava : opera- 
zioni tutte, che mai, e poi mai Io potranno 
far 'chiamare Eremita Inclufo . E" veri/lìmo , 
che gli Avellanrti, e altri Monaci di quell'età 
a tempo fi racchiudevano (2) per menare vita_. co 
più penitente ed auftera; ma il titolo d'inclufi c ;'*-. 
folo a quelli fi dava , almeno dopo la loro mor- "'■ 
te, che lunghi [Timo tempo erano viffuti foli, 
e tali erano morti . Sofpettandofi perciò , che 
il divifato Necrologio parli di un Domenico tutt' 
altro dal noftro, non fo, come potrà reggere 
la fuddetta Ipotefi . 

Di più non mi pare , che l'autorità della 
H Ciò- 
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Cronaca Farfenfe piena di errori abbiati a pre- 
ferire a gli atti dei Concilio tratti dal Tetto Va- 
ticano . In fatti il chiariffìmo Labbè di quello 
ultimo Tello ha fatto ufo, e non del primo; 
ed in quell'ultimo non fi trovano due Vefcovi 
Gubbini fottofcritti , ma uno foto . 

In fecondo luogo: Molte difficoltà s'in- 
contrano nel Vefcovo Gabino trovato nel Di- 
ploma di Niccolò II , il quale io vò credere 

aUÌluTb. genuino e fincero. Io trovo nel Baron io (i), 
che di un'altro Pietro Vefcovo Gabino (1 fa_. 
memoria nella Decretale di Leone IV. fulla_. 
condanna di Anaftafio nell* dccxu.UI. Altra me- 

CO"-^""' moria fi ha pure dal Baronio Hello (i) nell' 
Dcccutm. del ricordato Leone: Ma quello av- 
vedutilììmo Scrittore fofpettando forfè di alte- 
" razione nella fottoferizione , in. margine pone 
in confronto di Gabintnfit Sabine ti fit , e l'ab- 
biamo nella prima Impreffione Romana degli 
Annali. Tanto è" vero, che la diroccata Città 
avclfe per avventura perduto ancor prima di 
tale tempo il Vclcovo della fua Sede. Notia- 
mo parimente , che in quel Concilio tenuto 
contra Giovanni XII. per venire alla elezione 
di un nuovo Papa , a cui intervennero tanti 
Vefcovi d'Italia , e li Suffragane! del Romano, 
non fi legge alcun Vefcovo Gabino, quale cer- 
tamente era il Gabino, perchè" viciniamo a_. 
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Roma (i) : Segno evidente, che in quella Cit- CO « 
tà erano mancati i Velcovi . Ne trovandoli per- "* "* 
ciò da noi dopo Leone nominato più alcun Ve- 
feovo Gabino ; come mai ad un tratto può na- 
feerne uno nel mlx; e dopo ii mlx. non fentir- 
fene alcun'altro ? Se noi volemmo dire, che c.uel 
Pietro fotcoferitto nel Diploma di Niccolò II. 
folle Veicovo Sabino , non vi farebbe gran fa- 
tica l'avergli a dar luogo fra'Vefcovi Sabini in_. 
quella confusone , che di tali Vefcovi porta V 
0 gridìi, ed il P. Lucenti nella efatta ferie, che 
de' Velcovi Sabini non ha gran tempo ha pub- 
blicata . Quando per altro volelEmo crederej 
quello Pierro Vcfcovo Gabino, fiato pure fen- 
za impedire al B. Rodolfo l'elfcre nello iteffo 
tempo Veicovo Gubbino; e fia gloria del Pa- 
dre Lettore l'avere fatta sì bella feoperta da ri- 
portarli da' nuovi Ulultratori dell'Ughelli fra' 
Velcovi Gabini . 

Panando ora al Diploma di AlelTandro II. 
inferito in quello di Onorio, in cui fi dilcopre 
l'errore della Indizione , la quale elitre debbe 
l'VIH. e non la XIII, ficcome quello Diplo- 
ma non è originale, ma copia, perchè mai non 
potè feguire anche in ciò qualche sbaglio del 
Copifia? Certamente, che il Giudizio del Lab- 
bc, che noi abbiamo riportato al§. IV. non è 
difpreggevole . 
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Finalmente concediamo di buona voglia , 
che le fottoferizioni de' Vefcovi del fuddetto 
Concilio tanto nella Cronaca Farfenfe , quanto 
nel Tello Vaticano fieno e mancanti , ed in- 
fette . Ma di grazia fi noti , che fra Vefcovi di 
Monte Feltro, e Sinigaglia leggefi nella Cro- 
naca Farfenfe : %pdu!pbus Gub'mus ; nel Tetto 
Vaticano T{eàuipbus Eprfcopus Eugub'mur, al con- 
trario poi dopo li Vefcovi di Fiefole , e di Soa- 
na , e prima di quello di Volterra , tutte Città 
di Tofcana preffo la detta Cronaca fi legge 
freàus Eugubìnus ■ preffo il Tetto Vaticano No- 
frtdus Epifcopus Setienfis . Sembra quindi fecon- 
do le buone regole Critiche , che debbano cor- 
reggerli quelli Cataloghi non dove l'uno all'al- 
tro uniformali, ma dove l'uno dall'altro diffen- 
te . E per conlèquenza non della Chiefa di Ro- 
dolfo) ma di quella di Nofredo , o Rofredo , 
che e' fia debba dubitarli, edettendocofa certa, 
che un Rodolfo nel mlix. era Vefcovo di Gub- 
bio , perchè ambedue li Tetti in ciò dire con- 
cordano , quelli non potè effere altri , che il Di- 
fcepolo del Damiano, che ne fcriffe la Vita, e 
che morì l'anno dopo la morte di S. Domenico 
loricato, la cui morte non può quindi procra- 
ftinarfi fino al MLxvr.per le ragioni fopraddorte. 

Tanto baRi fu ciò: riponendoci Tempre a' 
più favj fentimenti degli Eruditi in una materia 
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sì difficile, e involta fra le tenebre dì un'anti- 
chità rimarchevole. 

Palliamo ora al Difcorfo Cronologico, ej 
direttivo della Vita del Santo, in cui molte al- 
tre difficoltà lì appianeranno, e ci con fé ime ran- 
no le Ipotefì già prodotte. 



DISCORSO CRONOLOGICO 

DIRETTIVO DEILA VITA 



S. DOMENICO LORICATO. 




Punti Cronologici, de' quali nel 
prefente difcorfo ho Io fatto ufo 
per regolare la Vita di S. Dome- 
nico , fono in gran parte tratti 
dalla precedente DitTe nazione.. ; 
dove tutte le autorità porto degli 
Scrittori , che Io abbia potuto avere per così re- 
golarli. Gli anni, che quivi fi notano, fono i 
più con tale legge difpolìi, che Io non mai pre- 
tenda di afferirli per veri ; mentre le autorità di 
antichi Documenti, e di Scrittori contempora- 
nei affatto mancano . Anziché neppure quegli 
fteffi anni , che fifTo per certi , li adduco per co- 
sì certi , che non fieno alterati da qualche fpa- 



zio di tempo o antecedente, o futuro. Di più 
hi quefìa Tavola noto alcuni fatti , che fembra- 
no eftranei da ciò , che tratto ; ma non ho cre- 
duto doverli ommertere , perchC- fervono a ren- 
dere più probabili quegli anni , che regolano la^ 
Vita del noftro Santo, c forfè appianano le dif- 
ficoltà , che In effa s'incontrano . Protetto di 
non volere entrare in alcun' impegno per ciò . 
L'erudito Lettore offerverà quello, che più al 
fuo genio fi affaccia : fapendo beniffimo, che a 
porre in chiaro quanto quivi fi enuncia , farebbe 
imprefa tale, che obbligherebbe a difendere tan- 
te Differiazioni , quanti fono gli anni , ed i fuc- 
ceffi, che ivi rapporto; dal che voglio in ogni 
conto difpenfarmi : mentre in quella Operetta-, 
altro non pretendo , che promovere la divozio- 
ne verfo queflo Santo , lenza entrare in lettera- 
rie contefe . 

DCCCCXC. 
Entro queflo Decennio del Deaerate, al m. 
può fiffarfi la Nafcita di S. Domenico con quefìa 
ragione; che fe il Santo morì vecchio, coni' 
efprime S. Pier Damiano nella lettera che fcrive 
a Teuzone: Enim -vero cum butte (cioè Dome- 
JJ nico) )am incurva frneRui drprmat (i), eS.Do- 
*■ menico morì , come moflrammo, nel mix, fa- 
cendolo nato entro quefto tempo , verrebbe ad 
avere foprali lx. anni, alla quale età certamente 



dire dobbiamo, che gìungefler perche la ietterà 
aTeuzonefu fcritta prima del mlx. j e di già 
quando fu trina egli era vecchio. Il Jacobilli 
(i) io fa nato nel dccccxcv. , ma ièri z'au cori à MjmMth 
che fotìenga il fuo detto . 

MVI. 

Nalce in quell'anno circa ii fine , o nel 
principio del Tegnente S. Pier Damiano. Cosi 
egli lteflb nella Lettera che fcrive a Goffredo . 
Duca e Marchefe di Tofcana fi) , dove dice , CO b»?m. 
effer egli nato cinque anni dopo la Morte di Sf* 1, ** 
Ottone III. Ottone morì li xxvm. Gennajo 
nel mi ii dunque il Damiano nacque o nel fine 
del mvi., o nel principio del mvii. Cosili 
Baronio (3), e i! Pagi ne ile fuc Annotazioni o)s™..j 
agli Annali , ed ii Gaetani in margine della-. "*"" 
detta lettera^). ZZ'"* 
MXV. 

Circa quello tempo potè feguire Tordi- **■ '• 
nazione al Sacerdozio di S. Domenico , circa ■ 
gli anni di fua età xx 1 1 1 . Vaglia quella Ipotefi 
quanto può valere . E' vero , che nel Concilio 
di Neoeefarea fi definì ne quis Vrcsbyter ante 
anaos xxx. ardmartiur (5}, ma in quelli tempi 'li/'c^'f, 
non pare aveffe più TofTervanza. S. Rodolfo 
Vefcovo di Gubbio, come fi vide, fu più an- """"" 
ni Vefcovo > e morì d'anni xxx. 

Circa quello tempo parimente poniamo il 
Me- 



Monacato dì S. Domenico; efTendocchè dall' 
Ordinazione al Monacalo poco tempo vi fu tra- 
mezzo j e fi fa Monaco sd Eremita preffo Lti- 
ceoli . 

mxvl 

In queft'aono, giuda l'Ipotefi dell'Abata 
Tit- 1- cn- Grandi (i), S. Romualdo riduce a grande au- 
kÌh. 1 "'' * ft erit à Ì Monaci di Sitria co' fuui Qntiflìmi 
Efempli . 

mxxvil 

Muore S. Romualdo in Valdicaftro , giu- 
fr/."" 1 (la la più comune opinione(a). 

MXXX 

Quello è l'anno i .dopo la fondazione dell' 
Eremo di Ponte Avellano . Coiì l'eri ve il P. 
e^'cw't Abate Grandi (3) : riducendo a più certo calco- 
mi.. 11. lo tale fondazione . Queir 'anno griivi Scrittori 
vogliono, che Ila il principio del Monacato del 
fO nomati Damiano (4)- Facendoli egli in quell'anno Mo- 
f* t M », nac0j non ohrepafiava l'anno ixtn: di IUa_. 

età, Favoiifcc quell'opinione S. Giovanni da 
Lodi fcrittore contemporaneo della Vita del San- 
to; che lo vuole Monaco in rpjo juvrntutis fer- 
vore, al qual fentimento fi unifee il Rofsi lfto- 
u-tttmjm. rico di Ravenna (5) . Con ciò refta confutata^ 
l'opinione del Macchiarci^ , che fi Itudia fjflà- 
ti) Muri re " P r ' nc 'P'° del Monacato del Damiano nella 

r'L'. diluì età d'anni xxiv., 0 xxxvi. (e) 
" " a "- 7 - MXXXI. 



MXXXI. 

Nafce in quell'anno Rodolfo Vefcovo di 
Gubbio . Si S provato nella precedente Difler- 
lazione fl. IV. 

MXL. 

Circa quelli tempi è chiamato il Damiano 
da S. Guido Abate di Pompofa ad iftruirei fuoi 
Monaci . Aveva quegli x. anni di Monacato. E 
colà ben facile , che in tanto tempo fi foffe fparfi 
fra' Monaci ia fama della fua Santità e Dottrina . 
MXLII. 

E' quello l'anno xv. della morte di S. Ro- 
mualdo . Il Damiano ne Ita di quefii tempi fcri- 
vendo la vita CO ; Vifita Monafterj; ed Ere- £0»"' 
mi , dove il Santo era viffuto; e dove vivevano a™'.?* 
i di luiDifcepoIi, e fecondo le più vere atteftazic- 
ni , che fente, ne va Rendendo il racconto . 
MXLIV. 

Dallo fcriverej che in quell'anno fa il Da- 
miano una lettera a Gregorio VI (i) rallegrai 
doli delfuo Papato, può crederfi, che quegli 
folfe di quelli tempi Priore dell'Eremo Avella- 
no: E che circa quelli tempi S. Domenico paf- 
faffe da Luceoli all'Avellana fotto la direzzionc 
del Damiano . 

S. Domenico vefte la lorica; che non mai 
depofe finché viffe ; donde (rafie il nome di Lo- 
ricato . 

I MXLIX. 
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MXLIX, 

Facile cofà c, che il Damiano in queftì 
tempi poftolì a dilatare la fua Congregazionej , 
fondane l'Eremo Suavicino , primo dei cinque , 
(i) s.j,™-ì- che in varie parti fondò (i), e vi delìinafle Prio- 
dZJ' f "" r c S. Domenico; che dopo alcuni anni tornò 
. all'Avellana (i). 

Leone IX. fpedifee Bolla efiftente in MSS. 
JIS«f.i2>i nc " a Biblioteca Vaticana» rapportata dall'Abate 
(Ocjj»- r. Gaetani nell'Opere di S. Pier Damiano (3) .Da 
i-6f. s-Ptiri e {]" a appare l'aggiudicazione dell'Eremo Avellano 
mt.ruL al medefimo Damiano Priore di quello . 

MLIV. 

Rodolfo pofeia Vefcovo di Gubbio, itu. 
quell'anno fi la Monaco di anni sxti. in circa, 
e vive iv. anni lòtto la difciplina del Damiano. 
MLV. 

Circa quell'anno fabbrica il Damiano un_i 
Monaftero ne' Poderi dì Rodolfo , e de' fuoi 
Fratelli fatti tutti Monaci e Difcepoli del Santo 
Priore . 

MLVIII. 

Il Damiano è creato ne' Quattro Tempi 
di Marzo Cardinale Vefcovo d'Oltia da Stefano 
CO ^' e ^°P° ^ a depolìzione di Giovanni Min- 
i?*»b°7* c ' 0 ' Bene detto X. già Vefcovo di Velle- 
„ c . i ««.tri, accaduta nel Concilio di Su tri adi xvnr. 
Gennajo dell'anno feguente , fu lui confidata— 
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la cura ancora di quella Chìcfà ; come pur da 
S. Gregorio VII. fii confidata a Giraldo , gii 
folto prima Cardinale Vefcovo d'Oftia dopo la 
morte del Damiano, da Aleflàndro II; men- 
tre l'unione perpetua di ambedue le fuddettej 
Chiefed'Oflia, e Velletri fi fece folamente da 
Eugenio III. e nel ml. Così fcrive il dotti/fimo 
Monfignor Borgia Arcivefcovo di Fermo nella 
fua celebratiffima Storia di Velletri (i). Quin- Sv^'/f//^: 
di giudo è il penfierc del P. Laderchi (i) > che w.^L». 
i due Vedovati , de* quali lì duole il Santo ttniut fa UJlrt _ 
regindi, alteriti! •wfitandi moie dtprejjài , Geno ^*^* f * "" 
appunto il Vefcovado d'Oftia avuto da lui Ìn_. 
titolo, e il Vefcovado di Velletri, la cui Vi- 
rila e amminiftrazione eragli fiata pofcia confi- 
data . Lo fteflò Damiano conferma ciò nella., 
lettera feri tra a un Arcivefcovo (j) . S. Dome- s^/,'"!"'. 
nico torna a Suavicino. at^ntUf 
MUX, 

Morto che fu li xxix. Marzo Stefano X. 
in Firenze (4) ; gli fu furrogato fubito in Roma <0 fc«*f* 
il fuddetto Giovanni Mincio Vefcovo di Velie- »,"," 10 ,i?*" 
tri, ch'ebbe il nome di Benedetto X, efléndo 
affente Ildebrando , cui avevano promeffo i Ro- 
mani di non eleggere alcun Papa fenza lui . E 
ciò feguì nello fteffo anno mlviii. In quefto, 
tornato Ildebrando dalla Germania , dalla qual 
Corte non fi approvò l'elezione di Benedettto 
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0) Km*) ( i ) ; fece eleggere Papa in Firenze Gerard» 
*" '" , '"" s ' Vefcovo di tal Città, che chiamali Nicolò II. 

Quello Papa tenne nel mefe fteffu un Concilio 
in Sucri; in cui il depofe Benedetto, e fu pri- 
vato d'ogni Dignità , e morì poco dopo . Allo- 
ra fu appoggiata, come fi dilfe, la Vilìta e_> 
Cura della Chiefa di Vellctri al Damiano, che 
la ritenne, non ammetta alcuna re nunzi a , fino 
alla morte con quella di Oflia . 
CO-w™;« In appreffo nel mefe di Aprile (2) lì tenne 
'"• Lt °""- da Nicolò un'altro Concilio nel Laterano-, al 
quale interviene Rodolfo già fatto Vefcovo di 
(_,yum Gubbio e vi fi fottolcrive 1{oJa!pbui Epi- 
cnai. i"- fìopus Eagubìmtf, Ne regge, che fi fottoferi- 
veffe T(. Epifcopus Eugubiaus, come fupponej 
1 4 ) Sin»* l'Abate Grandi (4) per porre in dubbio il Vef- 
t'isv-'i covado di Rodolfo in quell'anno. 

Il Damiano con Anfelmo Vefcovo di Luc- 
ca, che poi fu Aleffandro II. va Legato a Mi- 
ti)»."»».™ ] a no (?) , donde fcrive nel mefe di Agollo al 
Cardinale Ildebrando, e chiamalo Archidiacona 
della Chiefa Romana. 

Nel fuddetto Concilio Lateranenfe fi (la- 
bili , che non dovette confecrarfì il Papa fenza 
F affenfo della Corte Regia . 

Ritornato il Damiano dalla legazione di Mi- 
lano , riceve lettera dal noiìro Santo dimoran- 
te all'Eremo Suavicinoi cui rifponde lettera di 
con- 
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conforto ; ta quale comincia Dominò Dommìco, 
{j (ttttris fratrèui , qui in iuavkini Montir ^ 
Eremo commtirantur{jc.( r) , della quale faremo j,fy°^ J 
ricordo altrove, e particolarmente nel Capo *■ 
Decimo fettimo della Vita . 

MLX 

Il titorno del Damiano da Milano può cf- 
fere feguito in quell'anno . Se ne va con Ilde- 
brando nel Laterano. Gli comunica il fogno. 
Ildebrando glie Io fpiega. Parie il Damiano da 
Roma. Tre giorni dopo partito ha la nuova_ 
della morte del Loricato feguita il Sabato delti 
xiv. Ottobre . Alli xxn. di Domenica giugne 
all'Eremo Sua vicino . Trasferite il S. Cadave- 
re dalla Cella, ove era (tato fepolto, nel Capi- 
tolo . Parte per l'Avellana } e per altri luoghi. 
MLXI. 

Il Damiano potè mire nell'Eremo di Ga- 
rrvugni, nel mefe*in circa di Settembre,- dove 
ricevi due Monaci Giovani , l'uno Spoletino, e 
l'altro Veneziano, de' quali favellali nel Cap. 
xxi. della Vita. 

Muore li xx. di Luglio Nicolò II. m Fi- 
renze (2). In Roma lì elegge al primo di Otto- W *>«« 
bre Anfclmo Veicovodi Lucca; dimorante in 
tale Città . Si paffa fubito a confettarlo , e pren- 
de il nome di Alefiandro II. (3) id2S 

Il Damiano, dopo averlo confeciato,pren- m* 
de 



7 a 

de congedo dal Papa, che gl'ira pone di fcrìver- 
gli alle volte lettere di edificazione, e che fet- 
tl ?/ , J2"Jj"" vano, confervate, a iflruzione de Fedelini) 
ui.'i. '"' Ritornando il Damiano da Lucca al fuo 
Eremo , nel paffare per Firenze ; gli giugnej 
meflo colla nuova della morte di Rodolfo Ve* 
feovo di Gubbio, dei quale fcrive la Vita con 
penfiere di fubito mandarla al Papa . Gli manca 
ì'occafione di ciò fare ; e allora gli cade in men- 
te di unirvi il racconto delle Getta del Loricato 
morto appunto ami anmm, che fi fcriveffej 
dal Damiano quella lettera . 

MLXII. 

AlefTandro celebra nel Latetano un Con- 
touiiiciiio (a,); del quale il Baronio non fa nota; 
CHwd x.~- Quivi fi feomunica Cadolo co' fuoi Aderenti , 
e v'intervengono S. Pier Damiano Vefcovo d" 
Oftia , e Ugone Vedovo di Gubbio; come fi 
dine nella Diflertazione $. IV. pag. xxi i. 

Può avereJuogo in quell'anno la Legazione 
del Damiano nella Germania , dove fi tenne un 
Concilio tempore autumaali , i cui atti fono ferirti 
dallo ItefTo Damiano . Il Baronio dice» che il 
ct\t,m.ai Damiano a quello Concilio (3) celebrato ìoj 
"*'""'' Germania non interfuit, «equi intereffe potuii co- 
dem ami tempore alterità legathtth implicatiti- 
e in apprefib foggiugne : Exiftimafem omniriò ip- 
fam ad ciiftum Symdtim adverfai Cadoìum ba- 
beli- 
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bcnckm, fuìfe hoc anno tniffìim: nifi certo certiui 
apparerei ex ipjiui Vetri litlerij ad Cluniaieafit 
datti, ipfiim ad propria rediijji tane tempora > 
quo in dilla Jynoda Cadulut e[t condemnatui: 
adeoul imponibile omninò fiat , ut Petrus eidem 

Synodo Legatus Sedit Apofiolica ìnterfuerit 

Stribens enim ad Cluniacenfet in G^lliai Mi- 
nacbos , cum in Eremam redi'ffit , fi invitar» 
(j renitente» evulfum ab Eremi Mmaficrìo ea 
promijfions firmatum , quid menfit Auguri prin- 
cipio 1 teverfurum ejfet , cmBis negatiti abfilu- 
th , in Monajlerium ; [ed promifionem non fir- 
vatam conquefias efi bis -verbi! : PromiJJum mibì 
fuerat quod in Kjtl. Auguri forem reverfus ai 
propria /ed prodigato pojimodum trimtjlri cur- 
riculo, (J quanta potai celeritate curavi , (jta- 
men vix ante ^. Kalendai "blovcmbris dìem Fon- 
ti! Avellani , undè protfjferam , cacume» afeen- 
di : Hoc ip/é cum }am in ltaìiam rediijjèt , La 
Legazione dunque , che il Damiano follenne in 
Francia a richieda di D. Ugone Abate di Cluni, 
la quale iiBaronio pone in quell'anno, fi, eh* 
egli efcluda il Damiano da quefta Legazione di 
Germania . Ma la Legazione Gallicana deefì ri- 
ferire all'anno futuro . Le ragioni le abbiamo 
portate nella Differtazione al O. V. > C qui non 
giova replicarle . 

Ritornato a Lucca Aleflàndro IL fui prin- 
cipio 
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cìpio della State , fa i tumulti fufcitatìiii Firen- 
ju^j/ao' zc eontra Vcfcovo (i). Toma il Damiano 
.iiTiu'r '■ dalla Germania ; fi fpedifce dal Papa in Firen- 
ze , ma fenza pio . Torna ali Eremo , donde 
fcrive a que' Monaci un'Apologia a fuo favore, 
'{■> Dj»i«. e li perfuade a ricorrere alla S. Sede (ij ; co- 

muchi.* 

Dopo la Pafo.ua, giulla il eonfoeto di que' 
03 nìn' tempi , fi tiene il Concilio Laterancnfe (3). Si 
TJ-h-'t^. »«™no leaccufe contra Pietro Vefcovo di Fi- 
xn- renze: nulla fi ri fole e contra l'accufato, appog- 
giato da' PP. del Concilio, e da Goffredo Du- 
ca di Tofcana , -ch'era il foflegno dei Papa nel- 
lo Scifma di Cadolo . 

Ugone Abate di Cluni domanda tu elfo 
Concilio per Legato in Francia il Damiano , ii 
quale accetta il pefo con patto di effere al fuo 
% D Za£ Ercmo ■ Ka '' ^"&"fl< <4) • Colà crebbero lecu- 
«.f'i.f'jaj./jt' re al Damiano , in guifacchè dovette per cafo 
VA " VL di molta premura tenere un Concilio in Ca- 
(D fttm.be vaillon (;} ; quantunque colà s'inmffe circa il 
mefe di Giugno, e quando le Alpi erano */?/"- 
vis cooperi* vivibili talmentccchi; appena potè 
tornare li 38. Ottobre ; vix ante V. Kal. No- 
vembris dkm . 

Ritornato all'Avellana il Damiano fcrive 
al Papa , e al Cardinale Ildebrando la lettera^ : 
Be- 
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Benedica Omnìpotemis Dei dìjpenfatìo (jc. (i)> CO b™j>* 
in cui accenna chiaramente il fuo ritorno dalla f?£A' r 'ff. 
Francia, la dimiflìone fatta delle due fue Chie- 
fe d'Odia, e di Velie tri, che fuppone ammef- 
fa i! ritorno in Roma di Cadolo , e Ì afferrai 
dalla medefima di Aleflandro II. 

I Monaci -di Vallombroia nel fuddetto 
Concilio fi elìbirono di.farc la prova col fuoco; 
ma non fu ammeffa . 

MLXVI. 

Sulla metà di Maggio portelli Papa Alcf- 
fandro contra i Normanni in compagnia di Gof- 
fredo il Vecchio Duca di Tofcana (i) . Si ag- f'i r» a- 
giuftarono in pochi giorni le cofe; e fattali la_ Jj*, 1 * ' 
pace, il Papa da Monte Catino torna pofcia a 
Roma , rifoluto di fare un Concilio Generale 
a Mantova ; v'invita il Damiano , che fe ne 
feda. 

MLXVII. 

II Concilio di Mantova fi celebra in cjuefi' 
anno (3). II Papa parte perla Lombardia, non 

già fai principio dell'anno , ma affai più tardi ; »«■ ' 
perche da Ruma è da eflb fpedita una confer- 
ma di Privilegj conceffi da Pietro tuttora Ve- 
feovo di Firenze alla Chiefa e Monaftero di San 
Pietro Maggiore di Firenze (4) ; e la Bolla c <« 
data LAtcruni xt, Kaknd. Jmìì per manums^i'C" 
Vetri S. E. Subdìaimi Q Bièliotbecarii , 
K An- 
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Anno V\. Vontifieatus D. Akxaudri Vapor IL 
ab tniarnatìone vero D. MLXVII. ìndici. VI. 

In anello (tetto anno tiene AleOàndro li. 
un Concilio nella Cattedrale di Melfi : dicendo 
egli in una Bolla di conferma de' Beni donati 
alla Chiefa di Salerno da Guglielmo Figliuolo 
<0 i-ii"- di Tancredi Principe Normanno (i); In àynodo, 
R ,ì?"i\^'i. qui Vi. Vontif. nojiri anno apud Mdphim (jc. 
c-f-n. ptafsdenubus H.;bis (jc. da ÌLalendarum Augu- 
ft, cekbrMum ejl (?c. Quindi Papa Aleflàndro 
palsò in Lombardia , e vi fi trattenne il refto 
dell'anno , e cclebrovvi '1 Concilio di Mantova 
Nc ' P a ^ arc dàl Regno di Napoli in Lom- 
a'—. ias* bardia , accadde probabilmente la venuta dei 
Papa a Firenze , dovei tumulti erano crefeiuti 
contro Pietro Vefcovo fimoniaco . Odanfi gli 
i,i ah. s. Atti di 5. Giovanni Gualherto (3} Deindè chi» 
7™. c»A jj s t pj a q m tfdit (rejceret in ìmmtnfum tanta per- 
jeiutio faBa ejl ad-uerfum Florentinum Cktum 
Catbolica- Vartis, ut Cam non /erre vahntts Ar- 
ebìprasbiier , aìiìque quatti plutei txtuntet de 
Cìuitaie confugerunt Sepitmenfe Ciensbium: qui- 
bus Joaunes Valer benignè fufieptii , omni e ba- 
rilaie fubfidium prò pajfe fetebat . Ea tempore 
Dux Gottifredus ita Patii Petti fa-vebal , ut 
minaretnr ititstimete Monacboi , (j Clerico; li- 
di- m adutrfos. Qua de taufa Vetri part lune ali- 
quanti praoafml . Qua autem lingua fari futefl 
per- 
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perficaiiones , (j angujlìas , guai e a temperate 
Cothùficifitnt ptrpejjìì Eifdem quoquedkbui pro- 
fumi Papa Florcntiam venit examen ta- 

men Ione recipere renuii ; fed Clero (j Popolo ia 
tadem lite relìHo > difiejfit . 

MLXVIII. 

Da que' tumulti fu obbligato S. Giovanni 
Gualberto (i) dal Clero , e Popolo a far fare ''^, B / m 
la fuddetta pruova , come lì efeguì da S. Pie* 
tio fuo Difcepolo, che da ciò prendette il no- 
me d Igneo, c fu pofeia Cardinale Vefcovo d' 
Albano , col rimanere affatto iikfo fra le fiam- 
me . Accadde ciò il Mercoledì della prima fet- 
tìmanadi Quarelìma di quefto anno. Il Mura- 
tori Io riferi ice all'anno MLXVII. (2) ma li dee J*^* 
a queft'anno riferire , come ora vedremo per itu 
le notizie che ci dà il Dottillìmo Signor Gio- 
vanni Lami. 

Il Clero 1 e Popolo di Firenze fcrìve que- 
fto fatto al Papa , il quale fofpende Pietro , c 
per fino che non conolce efattamente la Caufa, 
e manda al Governo della Chiefa Fiorentina 
Rodolfo Vefcovo di Todi , fìccome lì avvertì 
nella Diflertazìone §. v. pag. sxx. 

Il Dottillìmo Signor Giovanni Lami adun- 
que ricordando i Codici Mfs. del Vecchio , e 
Nuovo Teframenro elidenti nelle Librerie di 
Firenze , offerva , che nella Celebre Libreria— 
K 2 Lau- 
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io- Laurenziana ( r ) confervalì un Codice Mem- 
branaceo in foglio fcrirto nel Secolo XI. . con- 
tenente u n'affai lungo Commentario fuli'Evan- 
gelio di S. Matteo, e aliatine di quello Com- 
mentario leggeri la lettera dal Clero c Popolo 
di Firenze a PP. Aleffandro II, l'opra il Mira- 
colo di S. Pietro Igneo, ed è quello il Titolo 
fuo : incipit Textus Miratati quod Domimi ad 
deflruSknem fimoniacx birejìs operati dìgnatus ejì 
in Ep'Jcopatu Fiorentino anno ab Incarnatone Jiia 
mìkfvm LXVIH. laus Fibruam feria IV, pri- 
ma ebdomada in Quadragefìma m Monaflerh dt 

^Jtptimo iyc. Quindi chiaro è , che il prodigio- 
sa avvenimento di S. Pietro Igneo accadde adì 
xur. Febrajo mlkviìi. giorno di Mercoledì, ed ot- 
tavo di Quadragelìma . Ed appunto in detto an- 
no Bifcltile celebrolE la Pafqua adi mu. Marzo, 
occorrendo la Indizione VI. , ed elTendo i fuoi 
Caratteri F li, c per confeguenza h folennità 
delle Ceneri adì vr. Febrajo celebrolìì . 

Effendo lacofocosì, dobbiamo dire, che 
fendo in Lombardia PP. Aleflandro IL, acca- 
delie inFirenze il fatto di S. Pietro Igneo, pe'I 
quale il tumultuante Popolo obbligò il Vefcovo 
Pietro a ritirarfi dal Governo di quella Chicfa . 
Fortolfi quello Vefcovo immediatamente dal 
Papa , il quale fino a che avelie pienamente 
conofeiuta la Caul'a, commife Ta rumini (trazione 
del- 
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della Chìetà Fiorentina a Ridolfo Vefcovo di 
Todi . L'unica memoria che fi ha in Firenze 
di quello Ridolfo è la Contrazione da e fio 
fatta per commilììone di Papa Aleflàndro di 
S.Pietro Scheragio adì.xxix Dicembre m ut vi 11. 
fi): e ficcomc dagliatti di S. Giangualberto fo- c 
praricordati , abbiamo, che il (addetto Vefco- ' 
vo di Todi poco dopo commenagli la cura della * 
Chiefa Fiorentina , fu mandato dal Papa in Mi- 
lano per confolazione de' Cattolici Lombardi j 
così per un tempo breviflìmo amminiftroflì da 
Rodolfo la Chictà Fiorentina . Torna fratanto 
da Lombardia Aleflàndro a Lucca , dove fi 
trattiene dal principio di Luglio fino a quali tut- 
to Dicembre, e da molte memorie fi deduce ,- 
che fodero ivi feco molti Prelati , e fra quelli 
Pietro Vefcovo di Firenze.' 

MLXIX 

Sul cominciare di quell'anno, Aleffandro 
per la Tofana, e per l'Umbria portolE alla- 
vifita ancora della Chiefa Fiorentina , e in tale 
occalìone riconciliò co' Monaci, e col Popolo di 
quella Città il Vefcovo Pietro , che era in fua_. 
compagnia , e che ( giufla quello che fcrive Vit- 
tore III. ntì Libr. j. deDia/ogi) pcenittntìa du- 
Bus mutata vefk/ui SanSa Converfatiortir re- 
gala tdigìofam agtre nitam vifui efl ; e redimigli 
il governo della fu a Chietà , alla quale ancora 
pre- 



prefedeva nell'anno mlxxm; e in detto anno 
ebbe fucceflore Ranieri, come vedemmo di fo- 
pra alla DifTertazione a pag. xxxv. ff. V. 

E tanto balli fu ciò ; e per dar fine al pre- 
ferite Apparato , nel quale canfeffo avere fatica- 
to per molti anni ; attefe le tante difficoltà che 
fi fono dovute appianare . l'rotefto che l'Erudi- 
ti Aimo P. D. Mauro Sarti Monaco Camnldole- 
fe, e il Sig. Francefco - Maria Rafaeltt di anti- 
ca e nobile Famiglia Gubbìna in Cingoli (labili- 
tà , Uomo di molto amante della Sagra e pro- 
fana Erudizione, hanno molto favorito quelli 
miei Studj.'e fono concorfi per farmi fvilup- 
pare da tanti dubbj, che ad ogni tratto mi fi 
paravano avanti. Falliamo ora al racconto della 
Vita del Santo, <h'à lo feopo di quefta mia_ 
fatica; a cui molti/lìmo ha contribuito l'incorn- 
patabile Erudizione Monadica del Chiariffimo 
Signor Abate Pietro Pollidori; per tante belle 
e dottiflìme Opere date alla luce fommamente 
benemerito della Letteraria Repubblica , del 
quale fiamo forzati a conpiangere la morte, nel 
punto che ftiamo per dare l'ultima mano alli- 
bro prefente . 
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Signore, e altri eolLi per.na , litri colli voce, altri in- 
cor- cor. gli elen.pli di DiaravigUofe Virradi generofi 
Cuoibalterono si empia corruttela , Alln sìU fine ton, 
smrr.irahi'i piinit cercarono placare il Divino fdegno 
coatta romani fcelcratma ilumw adirato. 

Uno di quelli fa S. Doneo.cn , che fetidi dall'Ai. 

En.ir.Jdi fua lV,.,^.J:n;a tatto lo vuKf 'a fe ; fer- 
vendo fi , tome vedremo, ilei:, cmrtiyta del Sedia ftrj 
fa a f.rlo un Gran Santo. 

Rei!» Iattura ignota la Patria di S. Domenico . Chi. 
che dica il JieobiHi che Io dona a Lucenli , luogo pollo 
nella Provincia dell'Umbria non lungi dal l'onte ora., 
corr-'.'IMmcriIO chi:iir.:i'.(> ili Riccioli ; Jet-fi ,!:re ili Lucenli) 
fi) P'fITo la Via Flaminia f_2) fra Ile due Città Cagli , e Cuti. 

ì'ii. ii- ss. b-io deferitta dal P, Filippo Ferrari nelle Annotazioni al- 
MC Vmh. la Vita dei noflro Santo CjJJ Lnculi Civttitt fair Vm- 

S',Y'sT? d " m '•">" 'calli'iim, & " 6(rfimL«.r»>. in'V 
ul. ,tihm ro de' Campi 11 vanno Coprendo ledi Ini reliquie. Qa.:ìì 
Xir- follerò le vicende di quarta atta (feppure tale pregio 

fffn- debbefi dare a Laceoli, non vi cflendo antico Scrifore, 
per qnanto fia a notizia, che per Citta la chiami) non 

tè e' da' Goti , c da' Long n'ha r:!i P fiilTe diroccata ; e fi. 
nalmcntc lòtto Ottone [11. nel DCCCCXCVI. affatto di- 
flrutta : e che dalle mine di ella a r effe l'eflère la No. 
hile Terra di Cantiano ; e di tale fentiincnto fono il 
Bibn- 
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Biondi CO . Franccfco Scoto (i) , c P. Leandro Alberti s r„j. 
(}). Ma mute cole rivedranno forfè fra non motto pie- IntHu/lr. 
nsracntc illu.ilrate da i predetti D. Mauro Sarti, e Fruii- (') 
cefco Maria RaFaclli nella DirTertazionc , che prefente- *«*■ 
mente didendono fullc amichiti di Luccoli , e fui Do- ,'^' F j.., d 
minio territoriale della Città di tjubbio fopra la Terra Jù. ' 
di Cantiano , per comniiffione loro datane dal Nohile-j i iul. 
Coniglio di eJTa Cini . All'amvrliva per altro del Jaco- 
hilli non dcefi dar fede, perche non ha alcun documen- 
to , che confermi il dire fuo , e il Damiano autentico 
Scrittore della Vita del Santo dì ciò non fa parola , Il 
mio femimento lu tal particolare li palefera nel Cap. IV, 
Molto ancora meno polliamo accordarci a ciocché 
dice l'Abate D. Angiolo della Noce (4) nelle fue Note Arrfu 
alla Cronaca Caflincfc riportala da] Celebra ti Aimo Signor 4, #„.,,(.,. 
Muratori fra gli !; ritto ri delle Cofe d'Italia (e): facen- i.p ti. •■■t. 
doci fapete , ehe la Patria del noftro Santo fu la Città »JJH"™w 
di Foligno : Natu, e ;i f.,t,ì„i.: Vr.at y oa ,nt , Ma"r^ £»>'•'«'• 
%/impa , Genere, & Religione UUtjhibai , perche quivi 
manifcllamcnte confonde S. Domenico detto di Sora_,, 

(irli da chiunque il piacere prendali di leggere le di lui 
Note. Kefoiamcnte il (addetto Scrittore, ma altri molti 
hanno prelb Umile abbaglio. E' fembra, che in uno li- 
mile fia caduto lo fte(To Mabillon , che difeorrendo del 



ùriii'n certo , chi R. Domenici! di Sora mori nell'anno 

MVXKl. C7), e ne fcrifle la Vita Alberico Diacono Mo. oil r ,olfi,m 

naco ancor'eflo Benedettino; e il nofiro Santo mori nel Otm.C*flH 

MIX. , come fopra fi fece noto nella Diflertaiione al '■«■«»• 
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CAPO Xt, 

S. Domenico Jì fa Sacerdote , e rl/ilìie 
di farfi Monaca . 

S Agilmente da' Tuoi Genitori educalo Domenico, 
un' indole Torli mila inclinala alla Ciiltiana Fieli , 
disgiunta da ogni allettamento del Secolo ; cui mtr. 

moria! colpa ; e da ogni vizio lontana , che macchiare-* 
gli poicfie il candore virginale, che immacolato ferbol- 
lo fino alla morte. In tempi cosi corrotti non i quello 
piccalo pregio del Santo ; ed è un manifeitiffinio con- 
tralegno dì compofÈezza , modeltia , e ritiratezza , con* 
che impali?) quell'eia cusl lul-riL-a . 

Dagli anni ancora piti teneri fentifli egli dal Signo- 
re chiamato alla Vita Ecclelìallica : applicato perciò eoo 
profitto negli Studj, quando vide giunto il tempo di po- 
tsrtrflVrr al'critto fra* Chierici , non lafciò intentalo nel- 
lo per giugnervi ; e il Vefcovo facilmente a pieno in. 
formato della virtuofa indole del Giovincilo, piegofli a 
cnnfolarlo. A quella nuova Milizia arrolato e fona cre- 
dere, che vieppiù nella Pietà, e nelle Virtù fi annui- 
re, per cosi farfi lìrada a" Sacri Ordini, e a quello del 
Sacerdozio. 

Ma quando per giugnere a Unto , Domenico repli- 
co le fue premure , trovò nel Vefcovo tale, e unta ri- 
pugnanza , che ne disperava la Graiia . Arte fa quelli* 
della malizia di coflui, che inietto dallo abbominevole 
e delefiabile veleno della Simonia, che ferpeva maligna 
in quo' tempi , voleva vendere a prezzo di oro gli Oi- 
dini Sacrofanti, e Divini. Facile cofp è l'argomentarti» 
trilleiza del pio Giovane, e il rammarico, che ne con- 
cepirono i Genitori , che non potevano a meno di "° n 
amare quel Figliuolo di tanta Pietà e faggi Collumi ric- 
co , ed adorno . 

Prefo perciò quelli fra loro fegrcto configlio, (enti 
fapula di Domenico rifui Cto vincere la ofUnaiione d« 
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dio Lolloredo mila Biblioteca Vallicellana fotto la let- 
tera H. fra' Volumi Mf,. nn. Si. fol. ntì. £ alenati, 
to afferma Filippo Ferrari nel C.Jtaloe.0 de' Sani i d'Itali» 

<HS«trr,ai«*p; wrf.-JW. CO"". 

Fu B rande la confolai.une d. Doro caie» . ed eguale C*«r«t 
quella de' Genitori ; aia breve aacnra . impertincchc , ""' "T 
come credere facilmente fi può. negli ileff- giorni, o;' 
quali il novello Sacerdote prepirav.fi a celebrare il fuo ' 
prillilo Sacrificio , ehbe r.oMu della maniera, colla^ 
qu.le egli era flato fatto Prete, e tanto ballò per ricm. 
piergli il cunie di amarilLna Iriltna. Quindi detel>in. 
do l'empio merlo preTo da' (trituri per r.rio promo- 
veri- al Sacerdoti» . di che egli era affatto inoocente_> 
(cheche ne dica in contraria il Jacobilli che fenia fi) y«, 

addurre alcuna prova , lo fa reo indente co' Genitori ) '« "» '«j 
determinò di fare una penitenza veramente (lupenda. D '?i"Ij 

Nulla pia pensò il noRro Santo a celebrare la fua 
Mefla, che ami, a dare qualche componfo all'innocente 
Tuo fallo, determinò di non mai accollarli, finche vive, 
va , al Sacro Altare per celebrare . Tanto egli rifolfc , 
e tanto coda meni ente degni . 

Ne contento di ciò, (pregiando que' comodi, che 
promettere lui poteva la domenica Cala , determinofii di 
abbandonare il Secolo, cui tanto inondava la malvag. 
giti, e di fegueflrarfi 'n un Chioflro , veficndofi Mona, 
co; per quivi far penitenia. Cosi una involontaria col- 
pa cagione fu di quel gran bene , che pofeia egli oprò, 
il quale ineritogli la Gloria di Santo, e Santo Miracola 
di Fcnitenia chiamato . 

La CA. 
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CAPO III, 

S. Domenico fi fa Monaco ; e poi Eremita , Sì di 
ragguaglio della Stato Mona/Ileo 
mi Secolo XI 

E Rad di qnc' tempi la Regoli di S. Benedetto nella 
nollra Italia cosi dilauta, che, come avverte il 
Tomaffini (1), i Monartcri tutti , tracciate le al- 
tre Monalliche Regole , quella di S. Benedetto abbrac- 
■•/.M-a-ij. c j >roao . on j e ji no llro Domenico ad un Monallcro di 
tale Ordine volò a profetare la Vita Religioia . 

Quale folte quello Monaftcro , il Damiano non ce Io 
addita i Ma per averlo a difeoprire , neceflario a noi fembra 
il dare qualche breve contcna dello flato Mona Ili co in Italia 
nel Secolo XI., cui mercè verremo Noi a facilmente ar- 
gomentare quale egli cflcre polene il .'iouallero, in cut 
Domenico fi veli'. Monaco. 

Vuolfi adunque (apere, the Fra' Benedettini di quel- 
la età era in molto v; R n;c la vita Eremitica pronoffa^ 
già nella Tua Regola da S. Benedetto, il quale hr.irò, 
che il Monaco dopo elTere (iato qualche tempo nel do- 



ravano dulia Vita Monadica alla Eremitica. Taluni per 
altro di quelli Monaci si dell'Oriente, come dell'Occi- 
dente partali ch'erano all'Eremo, che fe lo (libili vana in 
luoghi inacce ffibili ed alpcftri fra fclve e dirupi, vivea. 
no talmente a fe ile (Ti , che neppure ri conoide va lui ikun 
CO Cil.af. Supcriore . Di alcuni di cniloro parla Cafliauo Cj) , e 
i>. 7- n c dciefla il vivere, perchè appunto vivevano s due a 
due j o a tic a tre nelle celle fciolti da ogni giogo, a 
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co legamento di vita Monadici, ed Eremitica fotto il go- 
verno e finto la difcipliua di uno (leffo Superiore ven- 
nero i Monaci a godere del bene dell'una, e dell'alerà., 
vita attiva, e contemplativa , tenia foggiacere a' pericoli 
e agli incomodi, a' quali quella, e quella di fgi unte era. 
no foggette . 

Ciò prcmelTo , ritorniamo a S. Domenico , il quale, 
come lìdifle, andò al Mona Itero a vellir l'abito di S. Be- 
nedetto : ma per fede del Damiano poco o,uivi fece di. 

vc°re "vita E re miti canotto Ta Difcipliua di S. Giovacnida 
Monte Feltro. In tale paleggio ben Ti vede rivendere 
lo antico collnmc MonaQico Benedettino feguito da Do- 
menico , di palfare dal Monaftero all'Eremo. (Quindi ci 
fi fa noto , che lo Eremo , al quale il Santo pafsb , dove- 
va eflcre ed era unito al Monallera IfelTo , dove egli fé- 
celi Monaco: come appunto ci fanno fapere le divifatej 
lezioni dell'Ornino del Santo approvate dalla SagraCoa- 
gregaiione de-Riii per li Religiofi Camaldokli . Nell'ere- 
mo, a cui pafto Domenico, vivevano sviti. Eremiti in 
altrettante Celle divili , e quivi entro egli nnco dopo fai. 
CO"-»»* (o Monaco £i)i lo -di» con fomma avvedutezza dal Di. 
™Ik ' m»no fi accenna , per ^rimerei , .(Tere il noflro Santo 
coi! avanzalo nelle Sante Virtù , e nella mortificazione 
particolarmente di fé (leiTò, che degno fi giudici dal Tuo 
S. Maeflro di averlo a far pamire nell'Eremo dal Mona- 
ilcro ancora fol lecitamente . Abbiamo dal Surio nella Vi- 
. tO; ™™ ta di S. Saba (z) che l'Abate Eutimia aveva fondata uni 
'uJi'f.'ot- l*"'» con i. Celle, dove gli Eremiti ritirati dicevano 
t r,»irii ctf. Melfi . Eppure non permife Eutimia , che Saba paflaffsj 
s- fubìto alla Laura : quantunque precedette la gran Santi- 

tà dì cflb, le prima non trattenevafi del tempo nel Mo- 
naflcro, con quella ragione: perchì non era permeflb 
a' giovani ancora fcnza barba entrare nella Laure , Ori 
che S. Giovanni di Monte Feltro, Uomo di quella San- 
..„,, tità che era , e che leggete li pub ne' Parti Benedettini 
in r fi ' st W < permettcITe a Domenico poco dopo ufirito dal Se- 
mJi*. 'j-i. col °> e " " 

7,™. y. Vi. a gran 



:rmcttclTe a Domenico poco dopo ufcilo dal Se- 
: Tuttofi Monaco il palfare preftilTimo all'Eremo; 
pregio della di lui Santità afetivcre fi debbo ed 
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a manifcfto contralcgno del grande Tuo avanzamento nel- 
le Virtù e Perfezione Religìofa. 

Reda ora di feoprire quale fofle il Monadero , dove 
Domenico fi fece Monaco j e per cib fare baderà , che 
ci facciamo alla ricerca dell'Eremo di Luceoli ; perche a 
quello certamente (lare dovea il Monadero congiunto. 

CAPO IV. 

Si argomento fuoTeflre pojfa FErm» di LuettU. 
Vita che quivi menavano gli Eremiti 

QUefto Eremo di Luceolì ì colà indubitata, che-, 
era pollo nel Territorio , o Diilretto di quelli 
Terra, il quale ftendevad forfè per qualche trai, 
to vtrfo Gubbio, ma per maggiore verfò il Mon- 
te Catria , alle coi radici Ha pollo il celebre Monalle- 
ro Avellano . Molli anni fono , predicando lo un intiera 
Quarefimale nella Inlìgne Chiefa Collegiata di Cantiano, 
mi cadde in pendere di ricercare tal'Eremo in. quello 
parli; poiché per quc'Contarni fermamente io credeva, 
che dare dovefle. Rivold in primo luogo l'Archivio di 
quella Terra, ma non vi trovai Documenti antichi , e_> 
pochiflimi oltre pacavano il Secolo Xlll. Trovai bensì, 
che il Monallero di S. Angiolo di Chiaferna ora pofte- 
duw da' PP. Olivetani di Gubbio , ora unito di prima., 
all'amico Monadero di S. Nicolo gii mancalo, la cui 
Chiefa da preffo la porta della Terra di Caniiano dilla 
ilrada che ne mette a Cagli; e l'uno, e l'altro diquedt 
trovai dependente dall'Eremo Avellano, e parecchi do- 
cumenti, de" quali tengo nota, rendono quedo indubitato. 
Mi pofi in apprelTo a domandare a' più faggi vecchi di 
Caniiano, fé mai in qndk- parti li [Upefis , dr.v'eflerc 
poteva l'Eremo di Luceoli ; a che altro non differo, 
fe non fé che Luceoli era una Cittì non lungi da Canliatio 
piantata j ma del fuo Eremo non avevano alcuna contez- 
za . Mi modrarono pofeia il Monticelli] pollo dietro la 
fuddetta, Chielà di S. Nicolò, e ini difiero.chc ria' lem- 
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pi amichi 'n quel Monte vi foggi ornar auo sviti. Mona, 
ci in xviii. ì-cIll- lìiviiij die il ilonafteru era unito alla 
Chielà di S.iMeolb; cene ili tal Monallero faceva ricor- 
do S. l'ier U u ,ui.Liu) ; t(l'tj'.Ji) t.ile la collante amica tra- 
ililione del l'adi;. Non mi parve Ji avere acquieto po- 
co a tali notizie , avendo uilcupcrto il Carattere appunto 
dell'Eremo . che io cercava . l'ure non rimali contento . 
Volli 'n approdò rifilare attenta mente qu.l MontLcllo 

il vero, molti contralcgni rinvenni [ vale a dire alcune 
piccioli platee attorno intorno lo fteflb Monte , dovt_> 
Jjlarfc Ilare potevamo le Celle) i quali mi Fecero non 
.U^jljij/c U uadijionc del '"ogo^. ( f= l ^ io « e do , che 

con maggiori prove altrove me lo difeopra . 

Adunque nel .Mo-mlìura Ji 5. Nicolò tfuppolla Ijj 
Traditone riferita J fi fece Monaco il iioflro Santo , e-> 
poco dopo, dal Monaftcro palsi al fuo vicino tremo, 
ambedue polli nella Regione di Luceoli . E tanto fembra 
dirimano le Lezioni , clic recitano nella fui fella i Padri - 
Camaldolefi li xiv. Ottobre, che dicono, che Domenico 
fi fece Monaco , e noi h recita ndl'l'i-ciin. Ji Luceoli. l'uò 
perciò crederli dubbio la mente nato in Luceoli iuddetta, 
0) fnaO. tome feni'alcuna autorità afferifee il Jacobilli (0,-ov- 
uhifat. vero in altro lungo della llefla Regione di Luceoli non 
molto lontano da quel Mn nafte ro , ove fi fece Monaco . 
Ma non avendo fu ciò documento alcuno autentico ed 
idoneo , badante a poterci far determinare , laiciamo . 
che il Lettore creda quello, che a lui pifl piaccia, men- 
tre nulla dicerto fi pub aflerire . Nelle ileife leuehre ci 
troviamo circa la fondazione di quello tremo , non tro- 
vandofene , per quante diligenze ne abbiamo fatte , aj- 

.con gran fervore abbracciò il Santo Giovane Domenico 
è riferita [fattamente dal Damiano, ed era del tegnente 

Non mai quei buoni Religiofi bevevano vino ; e_. 
bob condivano nè con butiro, uè con graffo le loro vi. 
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contenti unicamente di un giumento , al cui governo 
prefedeva un converto , che continuamente andava ne" 
vicini luoghi cattando limolina per alimento de 1 Monaci. 
Il foìo Priore , o Abate del Monaftcro accorreva alku 
comuni necelTità , governando il Monaltero con ben re. 
golata dilciplina . In tutta la felliniana enervavano per. 
pt iuo fileniio ; die poi interro mpevafi ne" giorni di Do. 
menica , dopo il pranib , ed il V::["-io; p.i(ra:idi> allori 
fra loro fcambicvoli ragionamenti fino alla Compieta, 
dopo che tornava^ al foliio rigorofo filenzio . Scavano 
nelle eelle con piedi, e gambe affatto nudi; e nel reci. 
tare le Canoniche ore fcarnbievo [mente ad ognuna di 
effe fi difciplinavano . 

A farci nolo il rigore , con che S. Giovanni da.Mon. 
te Feltro governava quell'Eremo , ci fa fapere il Da. 
miano (i) di un certo Monaco chiamalo Anione da e(To 
lui veduto; il quale Anione ogni or» difciplinavsfi Team. J^**** 

miano , che 11 detto Anione im^ìortw il qnerelb di tut- 

averlo digerito. Tale era l'inedia , "onde raacc'ravafi il 
Santo Religiofo, che il cibo a grande difficoltà poteva». 

Ricorda altresì il Damiano di an'altro Monaco nel. 
lo (lelTo Eremo , il quale aveva fovcnle in ufo di andar 
vagando fuori dell, f aa ceIh . aè comecché afprameute 
ne lo igndaffe il fuo e. Abate , voleva di tale difetto 
emendarli . Che perciò ordinò 3. Giovanni , che folle in 
fua prefenza fpogliato de 1 Tuoi panni, e battuto, e Un. 
to fu fatto ; ma il Monaco nel riveffìre le fìe vedi difle 
alcuna parola dottora e fuperba : lo che ì-Jìtoli dal Sant' 
Uomo , ordino , che foflc novarocnte fpogliato e ribat- 



So 

quello fi replico fino alla Telia volta ; mentre il Mona, 
co nel rivefltrfi , in vece di umiliarli e riconolccre il 
Tuo fallo, proferiva voci piccanti e rdegunfe . flagellato 
alla fine la fettima volt», quando tornò a rivenirli , a 
chiara , e alla voce cominciò ad efclamarc ; Ecco , che 
il demonio è partito : ecco che il maligno ofpiie del mio 
cuore è fuggito : ceco infranti i legami , de* quali mi 
tenca forte avvinto ; e libero mi ha lafciato . Eccomi 
jironto ad ubbidire al mio Signore e Macdro, a volen- 
tieri totalmente a'fuoi voleri mi fotjopongo . Cosi quel 
Religiolb fi umiliò , e tornalo alla fu» Cella , vìffe in^ 
apprefio Ciggio ed irreprenfibile . Tanto ci fa fapcre del 
rigore di quell'Eremo S. Pier Damiano . 

E a quello rigore di vita il afcr.dnni) ilfervorofo 
Domenico , ponendo» all'eferciiio di grandi penitenzt 
e quivi gran tempo fen vilTe idradato nella Monadici-. 
Perfezione da S. Giovami! di Monte Feltro fuo Macllro, 
ed Abate, finche avido di maggiormente perfezionarfi , 
lalcic- ancora quo (l'È remo , pl - r paffare a quello dell* 
Avellana, come ora vedremo. 

CAPO VJ 



PFrche non abbiati a fofpettare d'idabilitì nelte ope- 
razioni di S. Domenico , nè crederfi volubilità di 
animo quello , che eflb con fotnma avvedutezza-, 
e prudenia operava; neceflirlò S da^perfi, che a' Mo- 
, , . naci . ed Eremiti Benedettini era permeflb il paffaggio 
. CO da unMonaflcro ad onMItro ( ,) , come pure da uno 
StSrhrì £renl o ad un'altro colla pcrmiSione e licenza del pro- 
' ' prio Supcriore. E la ragione fi i : perche quantunque 
ciafeun Monalttro rivede allora ìndependentemente dall' 
altro; reggendoli ognuno da fc, dal proprio Abate go- 
vernato, che ogni Monallcro fi eleggeva : pure cootut- 
toeiò, unafiEatta economia odo appartava alcuna divi- 
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(Ione di Ordine , ni alterazione ili Regola : enervandoli 
in tutti JaRcgola di S. Benedetto (i) . Anzicchè neppure 
divilione di Ordine apportava la divedi delie ..(Ter- ^Jf'^ 
vanze , e ile' pii ufi, che erano ne' Monaflsrj , i quali , af,^, j. 
fe avevano particolari Coflìtnzioni [e me dalle altre dif. 
ferenti ; fondare per altro tutte fulla Regola di S, Be- 
nedetto ; ciò fortuito faceva, e nulla più; clic o più, 
o meno fu (Te rigorofa la vita , che mcnavafi. ne' Mona. 
Ilerj, e negli Eremi , come rifli'.'.e i: Mahillon Ci) - Che ft) A.» a,. 
perciò fra' Bcncilcl:!jLÌ y.na vi era chi tW.'OrJine intie- "ita. r™. 
ro Monaftfco avelie la regenza, ni vi era un'Abate Gè. '■ •* 
ix-: r :.c , die r. ;;r.ri ['idei! rito . E quantunque il più in. '** 
figne Monaftero che avellerò i Benedettini , FolTe quello 
di Monte Calino, Il cui Abate, Abate degli Abati era- 
chiamato; pure un tale titolo era Colo di onorificenza, 
e non di poterti , e di dominio : il Tomaflioi ce lo av- 
vila (j) ■ ' CO ?W 
Qpjndi llupore non de: arrecare , fe i.i S. Dome. /.p. > r 
nico , dono fiere »iTu:o m , :o l:mpo fra gli ircir.ili »!-•■*■ 
di l un.:,i , li nlvtp.jlTc , .:.:'i ...... Ji .j^.re ii- ^u. 

di S. Croce dell'Avellana , i quali di quel temp.i ur.a_. 



■fi «iti, rhe conduce vano quegli Eremiti, anai più (lu. 
penda ;? firn crederlo) di quella , in cui efercitivaufi 
gli Eremiti di Luce i ; e djlIVtru veggendoli po- 

rto Tn liberta dal fuo Illituto di polere panare folto U 
direzione, e .difcìplina di quello Unmo cosi celebre col 
confenfo del fuo Superiore, caddcgli in deliderio di an- 
darvene a] Damiano , c farfigli Difcepolo ; effendochè di 
tale tempo il Damiano per comando del fuo Mac Uro eb- 
be » fuo malgrado a prendere degli Eremiti dell'Avel- 
li 2- lana 



lana il governo , con tale e tanto vantaggio di quello 
Eremitico [ililuto , che Ai giudicalo il Damiano quali di 
elfo Fondatore , e Padre , come leggali nelle Lezioni ilei 
Tuo Olili io nel 1730. per la Cattedrale di Urbino dalla 
S, Congregazione de- Riti riformate . 

Ottenuta dunque Domenico licenza dal Tuo Santo 
Abate, abbandonato l'Eremo dì Luceoli , panoffene all' 
Avellano, che circa otto miglia è lontano da quello . 
Colà giunto proltrofli a' piedi di S. Pier Damiano , il 
quale accoltelo con tutta la tenerezza e (lima i dR-ndoli 
fra 1 Monaci la fama divulgata della Santità di Domeni- 
co , il quale, proteflh 11 Damiano, tMfcr'indegnn d'ai- e. 

e te ravviava nella fcuola della perfeaionata VirtTco- 
ftumato Dottare . 

In quell'Eremo Domenico replicò Pintraprefo fer- 
vore ; tutto fi abbondonò alla cura del S. Macilro , che 
prefe per direttore della Tua colcienza; e diè mano alle 
pift afpre penitenze, in guifacchi apparve flupenilo, di 
che ci eaderà il difeorfo in appreffo, 

CAPO VI. 

Si dà ragguaglio del? Eremo Avellana, della 
fondazione , e del fus IJlituto. 

A De radici del Monte Catria nella Dioceli di Gub. 
bio fla tuttora il Monaftero Avellano, il quale.» 
negli andali tempi fu celebratilfiino per la San. 
tita fiorita in quell'Ordine; il quale finalmente da San 
Pio V. per giufliifimì molivi efpreflì nella fìia Bolla data 
'- Roma appb S. Pietro adì X. Dicembre del MDLJC1X. 
' furono foltituiti agli antichi Monaci 



in Koma appb 5 
fu fonpreflb , e 
nel Monaflero di 



_ pigili z ed Iw (ìfincjli^. 



Sì 

dettino, dove di tali? Ordine favella. I più vogliono, 
che fmJatorc di quitto Monallcra folte il B. Lodolfo 
di Gubbio . Il Dotiifli.n.0 P. Abate Grandi CO enuncia^ fVJ) ami. 

taoqoe' i ea 1 c , h l t dubiti i-iTurii-L- uh f»»Lzl>m ni' Eli Lo- c.f. //.«,«. 
dolfo non per akro ne durata, le non perche il Damìa- w ^ rt ' M : 
no di Lodolfo non fa alcuna memoria ne 1 fuoi ferini . 
Vero è però, che nelle ritardate poco anzi Lezioni dell' 
Uffizio di S. Pier Damiano fi attribuire tal fondazione., 
a quello B. Lodolfo. Comunque per altro la Cora fiali, 
a me non cale cercarla , e la pano . Dico bensì , che fu 
a Lodolfo fi ha difficolti di concedere tale Fondazione, 
perche il Damiano noi' dice , nella (lena maniera non po- 
teafi attriabuire al Sintiffijno Komoaldo , come alcuni 
pretendono, perche neppure dì cib il Damiano halafcia- 
to ricordo. Mentre peraltro Amori antichiHimi, e Do- 
cumenti ancora fi danno, i quali amicene ad altri, a_, 
Lodolfo aferivono tale fondazione , meglio Tari lafciare 
a quelli un tal pregio, finche più forti autorità, e più 
antichi Documenti non glie lo tolgano. 

Anzicchè neppure potrai» dire, che S. Romoaldo io 
quell'Eremo Avellano fiali trattenuto per Aggiornarvi , 
come molti fi danno a credere non vi effondo autoriti 
di Scrittore alcuno contemporaneo, cha ce iodica. Che 
fé il Damiana ci avvito , che il Sant'Uomo trm h«?ì 
A Cfrh: : t.'.lc clpremonc non balla a mio avvi fo 
per provare , che S. Romoaldo dimorali in elTa Calda. 
Ne fo capire, come il Mabillon Ci) parlando di Catria, MMétitt. 
dica : Vbi ìlljna Ramunldm fcctjfuin babaìl ; conciona- A**.t. Im. 
Cfìlacclii , le q-LL-a'liru-.Lli. 1 r o;u> r.i. -licci Mc-:!Ìt Ce- 
tris , come fcrive lo Oeflb Mabbillon , e con più vìvez- 
za lo enuncia lo lidio P. Ahate Grandi : de FoMìt Avel- 
lana hliiuà'nt, qua Cairìa Mentii Interi penimi ad. 
betel, l'Eremo Avellano non trovali vicino a Catria, 
ma nello fieno monte. La permanenza adunque diS.Ro- 
moaldo, fe fu non lungi da Catria, non poti clfcrej 
in Catria, efiendovi pure differenza nel dire, che uno 
trovifi in Roma , e che trovifi non lungi da Roma. Ap- 
punto tengo ora per Io mani la lettura della Storia di 
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n compilata da Mori 
Celebrati (lìmo Murati, 
leggo Opfìdaa Up- 



do ad abitare . Se il Sano f. : (T; liuto in Catria , forfè.. 

tliclo il fondamento vi farebbe di crederlo all'Avellano; 

ficcomc fedendoli , che Mw.u; filrrifc huhUatinm 
COMjtao. csniit (,-,, non facciamo alenai dimeniti in crederlo nel 
7»«. Monafitro di Sitria. Ma il fornirlo non long A Curii, 

e. volerlo fare dimorare in Cairn (teff» nel Monaftero 

Avellano, pare duro a capirli; ni lo po[fo a tale, fen. 

timcnto aderire, perdi?: l'i utui iti del Damiano non ve 

lo pone, e il vnlcrvclo fare Ilare, e un bello indovinare. 
Vero È peri. , che fra eli fremiti, che poi fi diiTero 
de' 
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e quei dell'Avellana paTso Tempre 



bracciar vollero, e ritenere quelle Coiti luiio ni , che gii 
vecchio il Damiano ditte le , di gii offervate dagli Avel- 
laniti , e quelle continuarono a tenere finiamocene non 
compilarono le proprie, come diremo nel Tegnente Ca- 
pitolo . In appretto poi continuata fi feorge quella cor- 
riTpondenia da clonili nd MCCCLXU. fi determinò in. 
un Generale Capitolo tenutoli da' l'I'. Camaldolefi nel 
Monailero del Borgo di. l'iti , cui preludeva il Priore.. 
Giovanni 111., che fu di lai tenore . Mc.icbi fallii Vm- 
ù.- :l.i , ri- S. C.'.-.'.'i/f ili sjiviihis} , h: Ertmo , quàto 
hi ,1,'r. O: ,!i,it: rtùfW.ar hi Cbùra , & Refi- 
ffpric, ac fi tfcnt Ordini, Capmldulfajh . Kappur^ -..lIj 
Ci»!-ic:ii:;:i- il V. Grandi CO. E finalmente abbiamo Noi f 
nel nollro Archivio Priora] e di Apiro, che fra' Mo:u;i z>' 
di Val di Caltro , C quei ddi'hcno SLiavL-ino ■.:,.v.:::-.:v.u - 
ancora in apprelfo la eorrifpondenw ; mentre troviamo " 
piti Iftromenti Fatti in Val di Caltro, a' quali fi leggono 
prefenti , e Teilimonj i Monaci del Suavicino . 



tempo, o per Tempre racchiufi, come da Noi fu di fo- 
rra oflcrvato . E quelli erano chiamati imhji; do' qua- 
li, per quanto ne dice il P. Sarti nelle Tue Onervaaioni 
alla Vita di S.. Giovanni da Lodi , trovafi qualche me- 
navano nelle CeV del Monade™ medefimo Avellano" v 
il quale per Te TtcTTo giace , come tuttora i da vedere, t 
in una perfetta orrida folitudinc . Tanto fi comprende^ 
da ciocche ci fa Tapcre lo fteffo Damiano, il quale de- 
feriva la Tua Cella , c quella del noltro Santo fcparata 
dalla fola Chiefa .. Celli ulMh ghrinftcut coafiìtulii 

foli 



CAPO VII. 

Vita che menavano gli Eremiti nell'Avellana . 



pn»:iii!srn l.i . ()H-:>i;:vanl> tre quare- 

lime, cioè amila della RefarrezitM, quelli dell, Nati, 
filo del Signore, e di S. Giovanni Baltijla . In quell'ul- 
tima , che durava daffOttava di Peulecojie fmo a San 
Giovanni, era loro dato dopo Nma una Hettr/ahuUj qnjii- 
tità di Legami. Ni giovedì, e martedì dopo la fe\ia di 
S. Giovani Baltica fino a' 13. di Settembre mangiava- 
no due volte il giorno , e dalli 13. di Setttmbre , firn a 
Pafqua digiunavate ogni giamo , fuori che nell'Ottava di 
palale. In tulle ir T:it,::::hhe dtit-.Avna fi difpenfai'auo 
due porzioni, eccettuate quelle della ftxarcfima preceden- 
te alla Pafqaa, ci! al i\j!iìe , utili piali 'un hl.i ra- 
zione tra loro data . E nelle Felle di SanftÀfiireo , di 
S. Be- 
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fralle Opere lue raccolte da I l'accurati Ili mo 1'. Abate Don 
Cofbniino Gaetani . Quelle Coftimiioni per altro degli 
Avellutiti, delle quali fa ricordo lo (tclTo Damiano nel. 
]a Vita del nollro Santo , chiamandole Regola Eremiti, 
ca ; e appunto l'Opul'colo XV. , c fono talmente efem. 
plari, che mono appena S. Romualdo , gli Eremiti ch= 
vivevano in Carnaiuoli, i quali non avevano alcuna leg- 
ge ferina ila offervare , non avendo loro lafciato il San. 
io l'adrc , che i Tuli efc.npli della fua ammirabile Vita^ 
da imitare; (li ninnilo le tuit..- ;.<Sira:c allo fp trito di San 
Romoaldo, giudicarono bene di abbracciarle , e le riten- 
nero finchÒ nel MLXXX. compilarono la prima volta le 
loro proprie Colìitujiuni , e quelle le concepirono, (o. 
ine avverte l'Abate Grandi (i) , con quali le rtelTc pa- (1 , _ _j 
role, e gli IlelTi l'entimemi di quelle dell'Avellana, la_. Dìt-CwU. 
quale di quel tempo era una Cnngregaiione flondtflima, IV-t-i,. m,\„ 
e ripiena di Anime fante. 4-ff. 
i\i debbe recare maraviglia , che io Camaldoli fi 



rie e «(Toro le Collituzioni dell'Avellana '. Imperocché of- 
fendo quegli Eremi compolli di Uomini Santi , quelli a Hi 
pìfi perfetta miniera di Vita fi appigliavano , che da., 
altrr vedevano praticata . Facilmente quelle Anime San. 
le fi adattano le Virtù da altri efercitate , e le le prò. 
pongono da imitare. Si narra nella Vita di S. Giovanni 
(0 Sitili* da Lodi Avellani» , pubblicata dal noflro P. Sarti Ci) , 
Vii- i-ynt, che fe avveniva , che lUpruci fnreilier: per qualfivoglia 
cagione veniffero all'Eremo, cqme era collume, egli fi 
faceva molto diligentemente a confiderare i loro eofìu- 
mi, e la maniera di vivere; e Porgendovi cofa , che il 
meritane , fi proponeva toflo di volerla imitare . Cosi 

10 Eroico delle Virtù di S. Komoaldo , chetanto riven- 
deva nel Mondo, e che ad altro non afpirava , che alla 
riforma della Vita Monadica , chi mai fa da quanti Iniuni 
Monaci fi farà cercato al poffihile di emularci In fatti 
S. Pier nrnii.iiM ndi.i Ursula Kremittca abbracciata da' 

C0<W" Can'aWolefi W inferire il Salterio colle giunte, che re. 
Xr-iif.ii. citava S. Romoalda con quella ragione: Nt »oj euaqat- 

Urillfe . E nello' fteno Opufcul/ approva per ben fallo 

11 configlio che dava a' Tuoi Difcepoli S.Romoaldo, che 



ali,, fnifito di S. Romoaldo: donde n'i derivala quella 
uni:orj:,it:i , i> (ìa imitili™; di Vita, ed efercizio di Vir- 
tù. , che fra que' Santi Eremiti vi rifplendeva in que'lem. 

Orbine : profeffandofi tutti e Monaci , ed Fremiti foltan. 
to Benedettini, quantunque per ColHtuzionì particolari, 
e per pie colturale un Monade™ dall'altro, l'un'Ere. 
no dall'altro in molte coie folTc differente , e ciafeuno 
formane una particolare Congregazione l'uua dall'altra 
indipendente . 

Ni fpiaccia , che Io faccia ufo del Vocabolo di Con. 
•>rcg-iione, e di buon'animo il folìra il P. Macchiareili, 
t chiunque; perche pub bene alarli con quel lignificato, 
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the avverti il ftddello Abete Grandi (US perchè tro- (i)H.Cmi 
vafi averlo altresì ufato il Damiano , di cui ecco le au- D<7 
leniìchc prove tratte dalle fue fteffe lettere . Nelli lei- 
tcra Icritta a Gebiione, dice cosi (a )': Tu cairn fi Mìe rjt'gf^ 
bifidi Ci:igreg.atiwcm rigete , I3c etìam poluijìi . Sed [f ,^_ ,,' t 
bine (parla dell'Avellana) cum ridere potuigei , adatte. 
Tino perforo ad alita* Congrtpationit re%iwen iranllaii. 
Ri, Ecco 'in un folo periodo cfprelTo più volte il Voci, 
bolo di ConejepaziDne . Replicò lo ftelfo nella lettera^, 
a' Monaci Jtrlla Cimgrcgazione di Pompofa , ove vive- 
vano da cento Monaci : Qjùdqaìd de vefirt Congrega, 
acnii .JI/s-oìkìo finiti, tue ttiara de me mi/ere facete 
fttdeatit Cj). C S}J%f, 

capo vnr. 

S, TlomnìcB ve/le una Corazza di ferra ietta Loriio t 
che gli ài il Nome di Loricato, e funi 
fervori nell'afa di ejfa . 



a, che egli velli fino alla morte, la quale il 
pregio ineritogli di e fiere chiamato loricata, nella (leiti 
gitila, che la continua diinora Julia «immiti di una co- 



colarmcnte , e S 
Ebbero in p 
(are nella guerr; 
di bramo , o ili ferri 



corititui rafii.rtr kvìgatii , plumarumque tìntili 
mentis htixln; ed altre ancora di cnojo, o foatto. Lo- 
rica (dice Servio) ejì pnprìè tegmen de Cario , tamqnaa 
di loro faiìam , quo maprei mi hi bello C6,:[:,rv;rt,nl (4): ( ') ~i. 
Le quali riufeirnno pi li leggiere . E perche avellerò ad ^' t s ' v 
(fiere di minore fatica , giuda il rapporto dì Lìpfio , 
N » l'ufi. 



l'ufarono per altera del folo petto, che chiimarono Pet- 
tttbb.ua, llicrate, a rendere i foldati più agili , intranuOe 




ti> W,Vr. non leggo ricordino gli Autori cumulati dal Dotto P. Ban- 
Cir». NlfH. diera (Q ne! fuo Cornelio Nipote volganolo , e dall' 
ydt.Vii.3U- ErmliuTs. Sig. Cjv^licrv vr.K:v.\\n Vctlnrj nella DiiTcrtazio- 
, ,T ne Tua fopra una Lamini di rame, ov'i ricordato un Li- 

berto di Augullo , che aveva cura della fila Lorica , col 
nome di /'/ ci-i,-. ito,- .i ì.i.ih.it^ . tppurc i dnopn dire, 
che di ninna di quelle focvffc ufo ri nollro Santa per la 
fua peniteli;;. . Uii'.lIli-j Coi-;u;j adunque, o Lorica uso 
egli per martirizzare il Ino corpo. E quella fu una ca- 
micia di nii^iiu di (Vrro tiwicatenatc inficine , che altri- 
menti chiamai! giaco . Con fnmma avvedutezza perciò il 
ricordato Sh;n,,r (Ji-'/jli^r Vtuorj nella detta Differtazio- 
nc lodando S. Domenico, dice, l't,-.} Dira/i/tn ,1 /<,.*!- 
(■tai OfJ#«ii :V. Cmh Fmiii A%-dl,„:ì hi Diaccfi £u- 
*•*!»<, ««K*P«t*> fui: La*,,.,,,,/»» .» ./:- 

!» _pa*'lt»t,* wjhuwtvto , quo ^w.., , = 



chffaccbì parlava egli ^ 



tot 



festina. FlagclbiaG elfi csiJ fra. ve ?:tc„: turi . c tua tati, 
la fona , e unii;: ,j / /Librili in numero colmilo graniti 
i jì?ì:ii:i , It lii-H'-f, le ?ei:itflejJieBÌ , t àafcun'ahta far- 
la dì aajliriiit , c/c dal fedin e raccordo faticai da-, 
S. Pier Damiani , Noi ujìiamo lùholliH . Il Cellario 
parimente [ralla delle molle forti di Lotiche nel B re via. 
rio delle Amichila Romane, e. fra le altre ricorda a 
ja quelle falle i" 
tresl deicrJlts d 

Eneide (il . Uu Jt«*M. 

Ciocche qual'acuta fpina trafiggeva il cuore di San 
Domenico , onde fi vidde ahhar.cionare rifohitamrsne il 
.Secotu , farli Mona™ , e polca liremiia , vitro non In ^Ul.'i'.r. 
feome fi dille? che la Tua illcgitima promozione al Sa- iii. rjr 
eerdoiio , merci it dono , che i funi Genitori fecero al ìli. XI. n: 
Vcfcovo di quella ricordata prcniofa velie. E comecché 
nel fiinoniaco contrailo non avels'egli alcuna pane, co. 
me fopra notammo , pure a vendic.ire l'errore de' Geni, 
lori , S li fu pollo in cuore dal follo Amore l'abbrac- 

ftupenda c P tormento-fa ; e quella fa il ve fi ire' fu Ila nuda 
carne una camicia ili maglia di Ferro; affinchè fé il do. 
no di una virile fu cagione del fini piangere , e l'argo- 

velle appunto tuttora tormento gli li avellerò continua. 

QiunJo's. Domenico velbTc la Lorica, non lo fap. 
piamo. Solo fi ha, che quando il Damiano ferine alla., 
Cornelia Bianca una lettera, in cui fa ricordo di S. Do- 
la poi :, i-a . t' eofa facile , che fe la poneffe in dodo , 
le non pri,:,a, nel partire ch'eg!: fece a:i'Kreiiin Avella- 
no , circa il MXLIV. , come notammo nel Dikorlò Cro- 
nologico . 

Giovanni Jacopo Hofmanno nel fuo Leflico fa 0O-t 
dc2.n0 elogio al Santo , e Io lìtflb fa nel filo Glortario 
Carlo Du.dnfce ; per la penitema imprefa di portare 
la Lorica. Anzi l'I li.fmaiioo la mia rilkffione fu ciò, e_. 
dica ; Scd & io generi Loricalì dknnlar in Comunioni 
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la carne, e che ad imitajione pofcia di S. Domenica eb- 
bero In ufo di portare per martorio del loro corpo la 
Lorica , fi chiamarono Lorica!! . Cosi ardua e -irmen- 

Polb che riebbe in clono la Lorica il fervproioPt. 
nitente Domenico , non mai più iafctolla ; fri quando 
voleva difciplinarlì . Quindi per l'ulb no" mai intermef- 
fi; di (ale Corazza per tanti lutlri ; le carni del Santo, 
che talora fi dilcoprivano quando era egli per difcipii. 
narfi, con tra n'aveva no una negreua fninì_Elìante a quella 
degli Etiopi cagionala dalla rugine di quelle maglie , che 
ftavangli pretto la carne , quantunque una volta il me. 
le , n poco più lavategli la Lorica , affine dì torle-, 

qualiVn pretto a cagione della (addetta Lorica fi'con. 

Pure 'cosi da tale incarco gravato , non hfcìò ma! 
i fuoi quotidiani efereizj di recitare , come fi diri , fil- 
ini a hraccia aperte ; e di fare tante genufleflioni c pro- 
>„. Ilraiioni a terra di tutto il lùo corpo CO- Pondero un- 
IH- to cid ancora ii Damiano con filo grande fìupore . Quin- 
"'• di in una fua lettera diretta all'Arcivefcovo di Befan- 
' lm ione racconta [2} , che un giorno domandò egli a Do- 
t. t \ mcnico, come mai portando quella velie dì ferro po- 
■f,[. leva fare le tante da Ini ufate genutìeffioni e prolìra- 
lioni di corpo : a che il Santo diè quella ofeura rilpo- 
fta : Se le forie mi reggono , talora per ogni xv. Salmi 
usi di fare cento genlifleMÌoni . Il che da S. Pier Damia. 
no non fu , com'egli confrlTa, allora bene avvertito. Ma 
rientrato pofcia in fé , e fatta riflefilone al dire di Do- 
menico , pieno di orrore fi raccapriccio da capo a pie- 
di , non potendo comprendere , come un'Uomo t) eltc- 
nuato , e di età ancora avvanzata, potclfe per ogni Sal- 
terio fare tante genuneflioni - l - - ; 
toll'incarco di quella velie c 
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N5 follmente portava addolfo quel tormento , ma 
di un'altra Lorica facevi egli ufo per la notte , e fcr- 
vivalène per giacervi fopra , affine di rendere tormeu- 
tnfb lo fleflb ripofo. Di cìl> i Monaci non fi avvidero, 
the dopo la ili lui Canta morte , avendogli folto ritro- 
vato quel tormento, fopra cui volle morire. 

CAPO IX. 

Femori di S. Domenico nel àifiìplinarjì . 

ERafi ne' Monaci di quo' tempi molto uccrcfciuto 
l'ufo delle difciplino , e come fopra fi diffe , in- 
ogni ora del Divino prozio nell'Eremo di Luceoli 

qual'ufo di fcambbv,, !:,:,■„•,• tffi.-ipliaarfi fi praticava- 
ancora nell'Avellana , dove il noftro Santo viveva . Do- 

nel flagellarli auopràVano una fola mano , Domenico a £,) Ds „ fj „. 
maggiormente tormentarfi flagiillavafi con ambedue (0- 

Quindi ne fcgul , che avendo incominciato a rifio- *«*tfii. 
rire nella Chicfa di Dio un [inatto rigore di flagelli coli' 
efempio de" Monaci, e particolarmente di S. Domenico, 
diede ciò occafmne a molti dP que' tempi, e pofeia an- 
cora de" nofiri di credere un tale ufo non praticato gi_am. ^ ^ ^ 

prova in una Tua lettera (z). e dottamente lo avverte jr|„. C '"' 
ne" i'uoi Annali Ecclcliaflici il Cardinale Baronio ( i ) . CO a™. 
Veggafi fu tale materia quanto colla folita profondità, *"f'-T-Xt- 
e dottrina ne traiti il SS. Padre noftro B E N E D E T TO /•*«»"■«»« 
XIV. nel terzo libro ili Seminati Dii Bmtìfeatìcne (4) a EW£ . 
che perciò deefi credere fu tal punto, che folo adef.-m- Dicr.xir. 
pio del noftro Santo , l'ufo de' flagelli tornado a! (un tftni.i.iS. 
primiero fervore, come apertamente il tuddetto Damia. sfili- 
no alfetifce (5) dicendo ; Hapii ìutqxe S. Siati excm- *'?*" 
fio [attilliti difliplia* »** ij> mfirn fiartlbat Mtvit. a , m ' :j ,, 
£ ta- if. a. Ut. 1. 
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afpre di luì Jifcipline nelle lue lettere ; e pariicols"nen- 
te ricordi quella Penitenza , che chiamati di Cento Anni : 
Penitenza Covra ogni altra (imprendente e granile ; della 
quale ora palliamo a favellare , 

CAPO X. 

S. Domenico Invernare della Ttnitenza di Cinto Anni. 
Del perche fi prothofe tale Penitente i 
e della maniera come fi ampia . 



U: 



e di quella Penitenza fu egli inventore il no- 
nio a amo . 

A comprendere il fine di cfTa Penitenza , egli è ne- 
celTirio l'udire il celebrati Rimo Claudio Fleury (i) par. . „ 
Unta della medclima nella Storia liia tee le fi artica appro- j'i.eo.MV 
pnfito di S. Domenico . Ma era (egli fcrive l'eruditif- 
limo Morie.) jvhmintt per [e medifmo , eie •Daraenica 
-■' Jt,-.i.J.<i-i:e Maniera ji iwtìht^j : ;7^/.r.j ■ ■ 



araba cofa per foddiifart le ftnUtnzt degli altri . Con. 
ckjUcc-M>e a:-<'.:if <ilkr<> fctpiafiva , o lìalimcetù, che 
per ciafiun penato fi folfe in obligo di empiere la petti- 
tema dhmjhata da' Cimimi; dì mameracebì cjftxdo pre- 
ferini in ejfi Caletti dieee anni di Penitenza per un' 
omicidio, quello che ava;; e:,<ui,idfi vtutì tmieìdj , ,/ms- 
j'nrc ./'; /,'ìv//.v,v;,i ji.ifsj/.'j anni . E comi che era egli 
imponibile dì compierli, cmi avtvafi ritrovata la mattila 
ra di Hbtrarfettc col rìfeatto . 

CO Tl "'■ Il più volte lodalo P. Toma (lini C ■ ) ancoragli fa 
""■ l -^'' r '"> , a no | fapers la cagione, per la quilc fi do vene intro. 

' 1 " " durre nella Oiiela tale novità nel Secolo XI. , e quella 
Fu quel Canone il quale di tale iempo aveva tuua l 'ali- 
tanti, in cui lì ordinava di duverfi ciafeun peccalo mor. 
tale ricomprale colla penitenza di fette anni . 

Ora cosi computandoli gli anni della Penitenia da 
FarG a mifuri de" pece 



o da 



poterli giunger! 



penlare , fi pcniò allora da' Sagri 
gfiofa indnftria di cariu "arie .li accordare (ali anni, 
e tempo ;..;! losgo ; attieni nell'uno morille feria ave. 
re colla pc.iitenia c:ir.p:nl.*i i fuoi peccati : rfllndoc. 
ehi Follo coli detuìi'f-sifina :'ivci» i r.: :rire dopo filli 
una condegna pen.ttuia , e f..ddi;.ri:;a la Divina Giulli. 
aia: donJ: ne Iega;va , che volentieri s'incontrava po- 

Avverte t'i Morino , che nel 1?. Secolo mcomlnciaf- 
le l'ufo di rifiutare i peccali con uni certi fornir.» di 
„ denari , e coire lanoline (a) ; qua! maniera ei viene in- 
». co:a infegnau, dalle Sagre Carte £j) ■ A ciò fare crede 
^icL dut:, Tui-;fl.ni I 4 i , cH ocelli: l- i. v- 

<• dere . che fecero i Velcovi alcuni penitenti nnn potere-, 
f compen r jrt i loro peccati co' digiuni, e con altre cor. 
porah penitenie; e che pereto fuflero neeeflitati a riior- 
ine per comperi, ri i alIVemofme . Siflatti tem pera menti 
per altro non fi poterono elpumerc ue' Sagri Canoni 
P fr :ci;ih , n* rimeinrli al pi:imer.(o d:' rc::fn:i : 
i.-nperciocchi fervendo le mjccrannni del corpe. , i fla- 
gelli , e i digiuni per medicina de* mali dell'Anima^ , 



l'elemofine non potevano propriamente elTere di medi- 
cina , clic alla fola avariiia , e non già agli altri viij t 

dopo il Secolo IX. /che a loro arbitrio compenLfTiro 

tendo elfi facilmente macerare la carne con altre cor- 
porali penitenic . E cosi quell'antico rigore andò bel 
bello rallentandoli, e dalln arhitrio. e ir.' prima ne ave. 
vali) i lo : i CJ.>J:lilfc;ri palió nofda .-.il'.:;l'i:ri.i di;:;!Hl..'ffi 
Penitenti , e non fe ne sa la ragione CO. L'elemofine CO T*""f- 
poi fi erogavano a beneficio o dille Chicli , o de' Mo- uti/nf* *|. 
naci, o de' Poveri, o per rifeattn degli Schiavi (»), Ma 
la maggior parte del dinaro veniva in mano de' Sacer- CO fJ "" 
doti, perche quelli colli Sacrifici compenfavano alle do- >' 
vute pene de' peccati. 

Con ciò Fare fi venne a chiudere la bocca a' più 
implacabili Ccnfori e acerrimi difenfori dell'antica Eccle- 
(iafiica Diftipliua, Fra' quali il Damiano aveva per av- 

cTrifc ri'fce P e7ere ftalati alcuni' 'fmd^r ^ M „. 
re la Penitenza iwn a' ,,«0.^1 , ili lo riprova . Che ,; 6 , 1Jf y fl . ,,. 
ami altrove (4) loda e IT™ !cr:i no ilTi.na maniera di ri- M. 
comprare i peccali colle dikiplme , n diti vogliamo co' .«.rrMl.ni. U" 
flagelli, come .f= Filler,! oh.u'F.i; : abòcnciil di ciò ne' *<'''■ 
Sagri Canoni non abbiali memoria . AI quale riFcatto È 
credibile ,. che adirine il Damiano, perche (come egli 
dice in quella ftelfa leiicra IbpracitJta ) Fe a' Laici i per. 
ni e fio il ricomprare i peccaci colle limoline ; che fi do- 
vrà pnFcrivere a' Monaci , che non hanno la maniera^ 
di farle: 

Alili di pifi fra* Monaci Fi propagò un'altro collu. 
me di ricomprare i peccati colla recita de' Salmi. Quindi 
Fi capirà ciocchi noi diremo nel Capo XIV. dì S. Dome- 
nico il quale trovata una cartuccia , dove (lava fcritto . 
che 11 1. Salmi recitali mir. volte a braccia aperte co m- 
pcnFavano la penitenza dì un'anno : egli torto abbracciò 
una tale recita, e la Faceva nvt. volte il giorno coti- 
dianamente . 11 che ci fa r.o'.i> l'.iiiii.liilii r.10 cofiume de' 
O 1 Mo- 



Monaci di faddisfafe con [ali recite di Salmi le Penilen." 
zc da' Sagri Canoni a* peccati importo . 

Il noftro Santo finalmente unendo inficine la recita 
de' Salmi a" flagelli , inventò la penitenza di Cento An- 
ni , la quale compenfava quelle Penitenze , che cento anni 
farebbero dovuto durare, fé a tenore de' Canoni fi fof- 
fero dovute efeguire . 

Un'altra ragione v'è , per cui i Monaci antichi po- 
lirò in ufo il fuddetto dibatto, e fu : perche chiunque 
dal Secolo veniva a fard Monaco , doveva confettare all' 
Abate a parte a parte ogni fallo commelfo nel Secolo , 
per riceverne la convenevole penitenza ; e quella peni- 
tenza fi regolava a tenore de 1 Canoni , c Statuti della.. 
Chicfa . Che fé qualche novello Monaco non avelie po- 



loro itelli il carico di foddisfarla per lo Defonto , divi, 
dendofi fra loro la non compita penitenza , e affrettan- 
doli al poffibile di prettamente terminarla. Di tale ri- 
fcatto difcorre S. Pier Damiano nella Regola Eremitica 
CO °™'mi- CO; e fu tale cofturao con grande erudizione Favella il 
eief- XV, p. Sarti nella Vita di S. Giovanni da Lodi alla oflerva- 
zione Vili. , cui rimetto il Lettore . 

Il tempo poi della Penitenza (hbilito a' peccati !o 
abbiamo Noi , fenza ricercarlo ne' Sagri Canoni , nel 
Medile, che S. Pier Damiano dono a S. Domenico Lo- 
ricato , del qua! Mettale parliamo «.ul al Capo XXII. e 



tii -J'^n-i UMpittwcmxt fitti f 

&Iaag<> •ewiMrsiejXKixm. Citrici V. ai: vis . Di u va VII. 
r>cdri- ir \ X. Manchi VII, Ffìfiepi XII. Sì il cwfft. 
sudine fi, cric nddat pttmleittìam . 

S. Domenico dunque inventore di tale Penitenza., 
ebbe per fine il fiipradctto ribatto; e quantunque Foli* 
ella si lorprepdcnte ed afpra, come or'ora vedraffi ; pure 
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facon trb fibbene 11 genio , non diremo fnlranto de' Mo. 
naci , e degli Anacoreti , ma altresì di moltilTime Per- 
itine , le quali vivevano in meno al Secolo ; che era., 
divenuta Fra loro familiare ; e per fino Dame nobiliffi- 
mc li ha memoria, che la giungcITcro a fare. D'una di 
quelle il Damiano nella Vita ilei nofìro Santo cf Fa fa- 
pere , che a lui medefimo riferì d'avere praticata 1»- 
della Penitenza (O . (t) lilr.Ds- 

Odafi ingrazia qua! fia quella Penitcma di Calta mltt.lt fu. 
lAnni , e come fi faccia. Confitte quella nel recitare-! 'e'fl- <* 
con molta adagiatila venti volte tutto il Salterio di Da- "* 
vide .^comjiorto di ccn-cinquanlji falmi , e nel dare a fe 

gono ananno di pennenia, cosi egli t chiaro, che da 

ta . Ora nel tempo , che que' fanti Monaci fi davano mille 
battiture , recitavano . ovvero cantavano diecc falmi; 
CiImenteceM recinti che fi erano 11 cr.i. cinquanta Siimi 
del Salterio accoppialo col div.fjio numero dt flagelli ad 
ogni decina di elfi , fi giungeva a fare folamen.'e la IV- 
nirlnii di cinque acn. , A Compierli adunque la Peni, 
tema di cento , fi dovevano, come lì diffe , recitarci 
venti volle tttti 1, ce.icnqu.Jnu Sjlrr.i , e dirfi trecento 
nila colpi di ;)if(ip\ a. <£ci-..ii del.'efcccijin di tale Pe- 
nttenn invenuto , e foven- emette efvrcitata da S. Do- 
menico, pot^j formar fi cadauno una gì: IL ;uca per rar- 
vifare quello Santo fiora ogni altro fluptodo . 

CAPO XI. 

Frrwrt di S. Tìmimco nel fari ma filamenti 
la Penìtenzi di <snlc Anni? ma untila 
anitra di mille . 

Al:, ef.rcirio di quella cosi amrr.ir;ri?e Pennino 
f. pole Domenico; e f.ccome è proprio di chi e 
autore di una cola l'efcmuila eoa eccelle"» . 
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Quelli dunque ci fa fapi 
va tile pcniicn;a nel corfo di iti Riami , e di fei nulli , 
difc'plinandofi con Uc fervore, che impirgava in flagel. 
larfi ambcjuc feniani. E dchbe rifletterli, che non mai 
tracciava egli !a recita delle ore Canoniche, alle quali 
Interrirà cogli aliti Rtligiofi Fratelli nel mentre che l'im- 
piegava ad una si lunea , e lormenlofa recita ili Salmi . 

Ma ficeome le Anime Sante cil invaghite delle Code 
virtù , e della perfezione Crilìiat» ckIcodo tempre più 
nell'acquifto , ed ererciaio di tali cole , e non arredino 
ne' primieri conceputi fervori : così Domenico nell'eter- 
tizio di quella itupcnda penitenza di cento anni volle.. 



permife. Liciiuìmo quello di lale perraifTione , contanti 
avidità mtraprefe la defiderata importagli penitenza , con 

^ Ora qui mi pennella il Lettore, per ben compren- 
dere quanto nini f.. ceffi: S. Domenico, e quanto fi flagel- 
IóITc, che un calcolo Io faccia e de'Salterii, che reciti, 
e dei colpi di difeiplina, con i quali fi percolTe. Sappiati 
dunque , che ad eletto calcolo in foli ijuaranta giorni eh. 
bc S. Domenico a recitare nulo il S-ilt'-ni inni i::eiu>, che 
dugento volle, e ad ogni Salterio fi diede quindici mila 



Digiiized Dy Google, 



colpi di diiciplina : onde a compir; m 
tenti ebbe a darli Ire milioni di baili 
eccedano , clic fedo per miracolo , e ce 



I.Qmnd 

ico^ché'prfcbbo 
n7e7ifer]fie7 °™ " 

CAPO XII. 

SI pnmiltana alarne notizie ItWufa che aveva/i» 
gli amichi Monaci di falmeggiarc , e delle 
penitenze alle quali accompagnavano 
il Salmeggi amemo . 

"TV Rima di porci al racconto de' Sanii Eferciii , u 



Il noftro Si'iii.i , c [ [.■ [![-.■ :■.,[■.;- ,.:n.,i 

Tare di elTb in eleguirlo, 

A gran cjiuo tenevano gli muchi Monaci la ri 



Hi 

(0 -W* ». Sa,n,i P er 'oJarc Iddio . Rifcri[cc il Sario CO «Hi 
*,'r,7. iiif.j. Vita di S. ìviceia Monaco illuitrillimo tire co . che iiu 
ii- quel Monaltcro , dove quello Santo fi fece religiofo, 

eoflumavafi da' Monaci di rctitare ogni giorno il Salte, 
rio , e che appena t: mimato di icambieeolmente cantar, 
lo , ne ricominciavano la recita ; in manieracene inai G 
tr.ilafciava quello Santo Eftreiiio di lodare l'Altiflimo . 
£x-)Lllr. j. Il Venerabile Buda (a) ci ricorda dì Egberto Monaco 
Inglefc, il quale datoli alla limita del vivere fi propofe 
abbandonare la Patria , nò piti tornarti , e di recitarli--, 
iVando rano, ogni giorno tatto il Salterio, oltre le ore 

per promovere quello S. fclercilio nel filo Clero, nello 
ìpedtrc in Inghilterra Sani' Agoltino , e gli altri Compagni 
a dilatare la Fede in quell'llbla, ciò, die lonii-.isii^n' ; 
incitici al mede fima fu la recita ilei Salterio, Eferciiio 
(,) rhimtf- chiamato Opus Dei £j) . 

f,'" * ' sf * Qu nd; i Mo .n ekVro per legce l'averlo '.utlo a 
* ' ' ritenere j memoria . Sali , il (.luriolu S. Romoaldo, il 
quale per la rac-lu diffico ti eh'ehhe in attenderlo fu 
^veramente percoflb con verghe dal fuo Maeftro Mari. 
Dimié*. no , il quale avea in ufo di recitarlo ogni giorno (a;). 

„t>n.s—A- Ma n.m f..|jnen-:- «ol:n-i -jle Iìu;Im .li ritenere a me- 

i-. o P . 4 - n .oria tntt. i Siimi ne' Monaci ; aucora fra' Chierici era 
ti6 per legge voSut,., in grufacene neSsno proin^v:v;fi 
agi: Ordi.it, f: non polfedevj a memoria tutti Salmi. 
Colla da una r.lp fu ti Stihuu l'apa andato in franca 
l'anno 1XXLIV., eh.- folle depollo Dn IVcle , perche non 
rittneti a mcmn;:a il Si nholj, ■.'Orajton- Domini -a !c , 

CO n.mtf. e , «.Jmt Ne» Capitolari di Aquilana d. Carlo 

e*...t.r,.. K 3 f: , 0 ,|.| OixiXXXIX. fi lla r ;:l . eh.- ,-, ratti g i F,.i. 

t "' fc.pj e M..HJIÌ." fi r..g:fIcro fcnule, nelle qoal. . Gin. 

ViBt'tl. f:-rS-<" : iole iinp.i.HVli. a it.em,.i,j \, S„ln., 
di Davide; e Carlo Magno volle, che ngni Parroco W - 

Wi*.*'*"' 1 memoria tutto il Salteri» (tì; . Coli leggiamo. 

/,/•*-»■ nel Concilio II. di Lione fu depililo Enrico Vrfo- 

vo Leodienle , perche nnn faceva a memoria l'Ore Ci. 
•i Ti,». i.nnehc ; e r.. ; e Spagne 'u llatililo nel Concilio 

•*f •«.■.»• C.ayacenfc celebrato l'anno ML., che gii Arcidiaconi pi e- 
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fenialTcro a i Vefcori ne' tempi ftabiliti per efier'ordinati 
fonanto que' Chierici , i quali TapelTero a memoria tutto 
il Salterio , gl'Inni , i Cantici, le Epiftoic, gli Evangc- 
Jj, e le Oraiioni (X " ' 
li e mia dio Patriarca 



le OrazLo:ii fi) . Qn^lo cnflum,- praticollo ancora cjji.[. 
(li Collanti no poli , che fiori nel V. 



1 VI. Secolo niuno 
! , 11 quale non 
ini Offici tlcl Coro 



io di recitare l'Offiiìo privato [4); 11 fine poi, perche ( , } y„„. 
da' Santi Monaci fi voleva ritenuto a memoria il Salto, »>«• T. ». 
rio Davidico , egli fu per potere accoppiare alle recite f»S'4!'- 
di elfo l'dòrcizio di quelle molte Penitenze, colle quali 

Venendo perciò Nnì'VVar note le tante maniere., 
uTate da' Monaci nel recitare il Salterio, in primo luo- 
go Colevano accompagnare quella recita con moltillune 
gcnuflemoni, le quali da que' Santi Uomini fi Tacevano, 
ora nel tempo Hello , che recitavano i Salmi, ed ora, 
terminata la recita . Nella Vita di S. Patriiio che fiori 
nel V. Secolo Vefcovo d'Ibernia, leggiamo, che recitan- 
do elTo ogni giorno il Salterio con altre Oraiioni , l'ac- 
compagnava, oltre l'altre Penitente, con moltifiimc ge- 
nulleflioni ; e nulla Vita di S. leone IX. predo il Suria 
(;) abbiamo , che ogni notte, prefo breve fonno , tutto (1) r «>. 13. 
il tempo lo confinila va in recitare il Salterio accompa- -JfnV.cap.* 
gnato da innumerabili genufieffioni. 

Oltre le gciiuuemoni vi erano parimente le proltra- 
lioni a terra di tutto il corpo , e quella le facevano i 
Monaci terminate le genufieltìoni , adorando il Signore, 
t poi Tubilo forgendo . Il fopralodato Cardinale Tom-.,. , ■■ 
stali (fi) dice, che coftume Tu antichifiimo, resilati i Sai- ' 
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Salterj eoi Confucio rigore ', non già recitandoli , ma., 
dicendoli alla memoria , e meditandoli ; ed i da no- 
tarli , che per giungere a tatuo , non eragli permcno 
chiudere mai gli cechi al Conno; che Te talora quello 

10 «flkliva per un poco piegava il capo a terra , ancor, 
chè (tefle nudo , e di ciò cunlcnlavifi . Dicevi quindt 
rpcllb al Damiano fuoMacflro, che, per enere più f j1- 
Jecilo i" recitare il Salterio , non pronunciava intiera- 
mente i Salmi , ma contentava!"] di ripetere le parole col- 
ia I|iirim ; u li)j; ; ;ii:i:;;::'.-a , che una tale maniera ili re- 
citare il Salterio cosi follecita richiedeva una particola- 
ri ; altrimentè fe il cuore "fta vagabondo" allora' ben- 
tardi fi giunge al fine della recita, o per gli sbagli della 
lingua , o pel poco fervore . In pranofiio di che narra 

11 Damiano CO «.«""o graziofo fucceflb. Difcorremlo i.i- <• 
fiemc quelli due Santi Uomini giulla il Confucio coru 
fama familiarità e confidenza, Domenico incominciò mal- 
to a dnlcrfi col fuo Maefixo , perche non era ponilo mai 
giugnere a recitare meditando in un folo giorno diece 
SalLerj; nò mai aveva pattato il nt-no . Il Damiano ehhe 



- e Jr Vici* nwtm "pfXIrì'aZcdil^Z p"°- 
rrat: & iuttrìm pati fimp rr Htraqut a™™ fnpli 
Ha avdiim carpai affidai. Si avvide, che ivi di lut fi 
rlava. Tutto eruciofo perciò andufllqc dal Santo Mac - 

0 e lui dilfc; Maellro, lo hofapulo, che di me ave. 
ferino, che in nn fol giorno, e in ima fola notte ho 

citato meditando nove Salttrj dil'.i|ilijK, \\ìw\ Ìiinliì'.d. 

1 confeflo, che in ciò leggendo , mi fono empito di 



ed oppreffo ; e finalmente dalla vecchiaja TpolTato . Che 
fc talora fentivafi in maggiori furie , opportuni mente di 
dò fervivi per stcrrlcci-,.. il cmliicto rigore; e per que- 
llo nel corto di conto cinquanta Salmi aggiungeva frequen- 
temente ad ogni cinquanta Salmi cento EenuflefTioni , e 
prollraiioni a terra di tutto il fuo corpo, di che tanto 
llupore ne prendeva il S. Maeitro fuo. 

Accadeva talora, che per tali lunghifiìme penitenze, 
recitaiioni di Salmi , e proftraiioni di tutto il fuo Corpo 
» terra , affali vaio ad un tratto il fanno ; e allora il Santo 
Uomo fi contentava di reflarc fui nudo terreno a pren- 
dere un breviiTimo inclemente ripofo: dopo di che ripi- 
gliava col primiero fervore l'Inter meDo eferciiio . 

CAPO XIV. 

Di altri molte penitenze de! m/lro Santo. 

IL detto fin qui i ballante a fare riconofeere il Santo 
per miracolo di pcnitcaia : Eppure altre molte fue 
maceraiioni reilano da farli note . 



3 ufo dì elfi cerchj Iberni 
comecché fi vedeffe e dal 



affai lungo, e- ne fc.iliva pena non ordinaria. Nella Let- 
tera , che il Damiano ferine a Giovanni Priore del nò- 
lini Eremo Succino racconta di un ferventi ffimo Mon.i. 
co per nome Adamo , che e (Tendo E'ovanc confefso al 
Damiano fref!"n , ch-.r (! = : pri:ici ; ii.:j -I fv.c del Salterio te- 
neva egli fpelTo le mani cosi Allevate in aria , che gimi. 
geva a toccare il loffitto della Cella . tifando peraltro 
qn;(la diTcresione in ciò fare, die ad ogni l. Salmi per 
un momento ripofava le braccia , e pofeia fubito le-> 
rialzava . 

Domenico ancoragli aveva ufo io tale politura di 
iccilarc :;ii|irMcriNl.ivj.iI; t>:;:;i iiiijrno xit. Salmi di Da. 
vide; e quella recita la replicava xxiv. volte il giorno 
fenia mai ripofare , La occafmne , onde il noilro Santo 
comincio a frequentare tale torracntolà devozione , fu no- 
tata dal Damiano nella Lettera divifata aGiovanni Priore 
dell'Eremo Snavicino inferita in quella, dove (la riltrct- 
ta la Vita del noilro Santo ; ed e quella : Abbiamo ( dice 
il Damiano ) un',it:ra Musaci} di età auvanzala , e per la 
'-•eeckrtz:.; inw.-sto ; e quejlo a riirla fra noi", è Dome- 

"ptTfw % ^Zue'nzfdTùJfJZ". %lltW"bbrjc% 
quel preferititi efr>ci:::o , t ogni gitrito ìiifillii> : l>ii!titt rr- 
ci.'jfj q : . s ' x ;ì. St-mì .: br.i'tciì aperti, ma replicati vi», 
liauatiro lolle ftaza fraporvi alcuna dimora di tempo, 
I qaaf, 



e quaf. tatti ai un fato . Taf tra H Tini* fi-oto eh, 
yfiuo ;»c4.„^,, r „«. che ,,V M 
voltino fi»™ h..?hr*-fi hi Ar-h-ìraali WtrcU] . Co 



fuo faceva, clic appena giunge IR' alla meli della gam- 
ba, per così sfuggire ogni mezzo da Jikn.'esf; dal ireJ- 
do, il quale certamente vuolfi dire, che .offrine eccef- 
fivo nel foggiorno clic egli fere negli Hrenii Avellano, 
e Snaviclno, ne' quali fece più longa dimora, e dove le 
nevi cadono più Ibllccite ed abbondami ; e i rigori del 

In quella età tua cosi avvanzata altre volte diceva 
S.Domenico due interi Saln-rj eolia Ikfl'a politura di 
h;cc:a anei'e con tutri : (.Jantki , ed Inni , ed altre mol- 
liilìme Orazioni ; e vi univa il terzo per gli Defonti col. 
CO le nove Lezioni (i). Altre volte diceva il Salterio in- 
" , ' lre P arli <livir ° • e '<" Rns di cinquanta Salmi vi ag- 
giungeva l'intero Notturno del Divino Ofliz io del giorno 
torrente , e cosi dava (ine alla recita di ccncinquanla- 
Salmi, e inficine alle fue Orazioni; ilando Tempre colla 
ftefla pofilura delle braccia aperte in alto levati. Efcr. 
dilavali pinir.t.-ic urlìi- p'n(l.-.jii>ni la terra con tutto il 
Tuo Corpo ; c attedii al feri S. V.acltrn, che ogni gior- 
no faceva rafie pt,illi„T or.i a terra, e n-n fi toglieva- 
da doffo la (ila tormemofa Lorica . 

Staodo on giorno decorrendo co '1 S- Kaelt.r, de* 
fool quotidiani Sfònnsli ricrei jj . .-ninifellogli , che la. 

a recitale .1 S. tcr „ r/i . o.-lixto'nodo detto' dTlopra^ 
t poicchi fhhp comp.cn turto il Salterio con tutti li 
" Canti.:, e g ì.-.,., lélbnd'.fi foto a recitare il Simbolo 

,Z ' i'o"Ji- ddb Vede f v " ols U M«oillon (2) che fia quello , cne_. 
ulti. ' va folto nome di Sani' A Un agio) e le litanie , preghiere 



te bracci.., to.nincS la rccta per li d;f„nu, divi. 
« il Salteri;, in [re parli, t. Salmi per parie. £ in 
d'ogni cinquantina vi frappimela le Lenoni di eia. 
i Notturno. Il che a.er.do finalmente compiuto , tor. 

por line a ilocchr poc'jnii aveva jneermeffo . Ma 
do fbvj per redure il turo Salterio . fonò il fe. 
del Notturno Offiiio, ch'ebbe a celebrare co' Ma- 
. [1 Damiano racconta lutto ciò, ed avverte, che 
i praticò Domcnk 

"ile fono 
o le Orationi che li ti 



più lunga, ma ani) quando quelle I 
Affinchè iàppiafi quali fonerò 11 



affinine, che vi faceva il Santo Romoaldo. Dico adun- 
que cosi; Hh a:,,» ,,<■„, ,.;.,Udh ,p.s in fine Pfaltcrii 
vUentar adjeila videlket . Te DtB» hndùtnut : Nnnc 
dìmìtii, Durine Sttvum turni ; iwM: SwnMìi : Gloria 
in exctljit Dio : Pater noffler cam fide Cattolica ; fcjhf 
mi Litanìa Cam Qratìonibas bili: omnia confitelo fine cui- 
ctudttjtt (IJ , 

Da' riferiti fin qui quotidiani cferciij di pcnitenca, 
co' quali S. Domenico pafTava le fue giornate , chi non 
rimarra dallo ftupore Imarrito al rifletterà si afpri in- 
fierii e c<;:umuì , che difficile cofa fembra il poter dar 

va Ilare applicato, quando ebhe dello tremo Suavicino 
la regalia. Eppure aveva tale concetto delle Penitenze, 
le quali ad altri fjrcbbono parute llupende , che repu- 
tavale cofe da nulla, e proprie de' fanciulli. Erafi egli 
cosi in effe efercitato , che lolo di quelle mofìrava far 
conto, che all'altrui giudizio fembraflero flrane e appe- 
na credibili , quali appunto erano quelle , nelle quali 
egli fi efercitava di frequente . 

In prava di che abbiamo un bello efempio . Tro- 
vsvilì nel fuo Eremo un Monaco, il quale » mal cuore 



no 



animalo perdo ad accrefcere fervore fi confalo di non., 
avere ecceduto , e comprefe, che Domenico poco conio 
faceva di quelle penitenze , che ad altri recarebbero 

Notiamo, che lale fallo fiiceelTe in un'anno, in cui 
la Fella di S. Michele Arcangelo cadde di Domenica; e 
in quell'anno il noftro Santo era Macftro di no;' Mor.a. 

cui Domenico mori , accadde di Domenica la Feda dì 
S. Michele, e ciò per avventura farà fegn ito nell'Eremo 
Suavicino , di quel tempo probabilmente fondato, in- 
cili e noto folamenie , come diremo , che il noftro San- 
to avelie prelatura . 



CA- 



CAPO XV. 



Omettiti da quello, che abbiamo finora delio d 



requeUrirB in un Chioftro , ne ammiriamo il difpreggio 
del Mondo ; in udendo quanto mai con afprc penitente 
fi mortificane, ne efaki.imo la penitenza; con guanti Sal- 
ter j , e divote preci confumafie , non diremo i giorni e 
le nnlti ; ma gl'interi anni , e la vita tutta , ne compren- 
diamo le continue Orazioni , e vigilie ; e rìHeltend.) co» 
quale coflanza, per fino che vifle , lungi Bar volle dal 

l'ungi u.iiil-.ì; con quanta auiìeriti ne' cibi (offe parco , 
e di quali cibi fi ilùnentaflè , rediamo pcrlnati della Tua 
grande attinenza: Pure contuttociò il Divin Fuoco , che 
gli ardeva nei petto , era tale, che non gli permetteva dì 
giammai intermettere gli efercizj delle fante Virtìl; far* 
perciò bene (itTatte marjvigliofc virtudi mirare pift d'ap. 
prefib; e di altre ancora fovragrandi ed eroiche udire 
il racconto. 

Siccome la Penitenza dì Cento Anni cri indirizza, 
ta , come 11 difTc , al compente delle penitenze dovuto 
per ragione de' Sacri Canoni a* peccati , e Domenico 
egli era innocenti Rimo epuro; così chi non compren- 
derà da si rigornlo elercizio a lui il familiare il grande 

de' loro S peccati ; e qua] P maggiore verfo Dio , le cui 
offefe cosi cercava di compenfare? 

Sappiamo, ch'egli folTe cosi cauto nel parlare e cir. 
cr,[";>ct!(, , t;i; pocliiiTimo parlava, oflervando nella Tua 
fi ìlFiiiiiine altrflimo filcnzio ; non tenendo ad altro impie. 
gaia la fui lingua , che a lodare il Signore . Coficchì fe 
Q ta- 



Il» 



■'■ R- ■■'!!> 

li ceit 



Cl^-jnt Hi !> ■-. < i : 
. Il Uan- 



(rogò p 

qjeTe co*e ^ hv'.^p"!' Y 0 ;or 



cora leggermente il filo Signore . per cui ufata unta eir- 

Ammiratile Tu parimente il noltro Santo orli; illi. 
nenje, cono può dal In qua Jrli.i , e da ciò , che !iam' 
ora per aggiungere , fjcilsifWr .rg.nn ciurli . Il fun ci- 
lx> e.-j I i > pi -e . e li lui '/ì ^.Iì 3i |v; . 
Iole Domeniche , e ne" Giovedì qualche cola aggiunge, 
va alla fua conforta refciione ; e quella era un finoc- 
chio . E pure di tal'erba cibandoli credeva non C-fiere.» 
mortifica» ed attinente . A proposta di che abbiamo , 

no dalla cella del Damiano : incontratili perciò inficine , 
Tu da quelli ricercato per fapere qual mai vita egli me. 
nalTe , e di quali cibi fi nodriffe . Alla quale richieda., 
Domenico tutto ™mi fu ri! nuli'fiìi , che vivevi carnai- 
perche nella Domenicale Giovedì allentava il (no Con- 
iiieto rigure , e mangiava a piacer fuo . A tale rifpofl» 
il Damiano palio più oltre nelle domande , e lo ricer- 
cò, fé mai fi cibane ne' fuddettì giorni di uova , oppu- 
re di latticini ■ A cnc Domenico rif'pofc , che da tali cibi 
aftenevafi. Replicò N Damiano, fc mangiava per avven- 
lura pefei , e frutta , e Domenico replico , che perei u 
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fruiti, quando gli tvet , era l'olito di Jar'agli ammalili, 
de' quali gran pena femiva , che ili quel tempo ve ne 
folte uni moltitudine ia quelle parti , Quindi ci lì ma- 
niglia h Tua gran cariti verfo coloro, che, come pub 
di leggieri argomentarli, avri egli vintati e coiifolaii . 
Come dunque, ripigliò il Damiano, voi rive te nelle Do- 
meniche , e Giovedì con maggiore lauteiza , le nullaj 
mangiate, che fa ncceflarfo cuocerti al fuoco, o co- 
glierli negli alberi? Allora Domenico: Io cor. gran pia- 
cere e foddiiiazìone ne' giorni di Domenica, e di Gio- 
vedì mi cibo di pane , e finocchio inficine . Rifletto a ta- 
le rifpofla, confetti!., il Damiano CO che pian *imrhm <.')''«-°>- 
8 triti cottovi , quìa carnaiìter tomo viverci , noi fast 1"":, " 
delkiat in fenicuk eottutiffel . Nel redo il fuo confitelo *' " 
cibo era pane , ed acqua . Il Damiano fi avvide , che ì 
Tuoi Eremiti del Mnnte Suavicino per non beyere mai vi- 

percia accordo loro il potere bever vino in poca quan- 
tità . Rarifiìme volte contuttociò guftb egli del vino il 
noflro Loricato; anzi per molti anni prima , che fidile 
di vivere , affatto fe ne attenne contento della fola ac- 
qua , Cosi quello prodigio di Mortificazione, e di Peni- 
lenza , aozicchè rimettere punto del filo Confucio rigore, 
co! crefeere degli anni, e coll'avvanzsrfi in vecchiezza, 
andava viepiù quello accrefeendo, e faceva maraviglio!! 
progreffi nelle finte Virtù a mifura del fuoco dell'Amo- 
re Divino che crefcevagli nel cuore . 

Scarfilfimo fu parimente II di lui fonno . e quello 
prendeva (landò ginocchlone , ovvero folla nuda terra , 
pr.rl.ndo j;i .li.fo V iuj ! omcj , c quelle pjfanii nrr- 
nr , e quei legami Hi ferro, che Io teoevaao lo cnoti- 
nuo fpafir^ante tormento ; l.r"Mdogn ■!! *ica:o lectoo. 
Io un'-ltra Lorica, the lenevau fotte nel fuo ripofart . 

Finalmente corona delle tan^o forprenderltì virtù di 
quell'Aoma (.rande, le quali a maraviglia Tornivano, 
(Ila fu la Purità Verginale , f he frrbi , lino che vilTe , 
immacolata . Coficchè quegli eccedivi rigori di Peniten- 
za, iopradd'critti , co' quali domf) effo la fua carne , di- 
rizzati Furono alla cuftodia di quell'Angelica Virtù , la 



«4 

quale non meglio Ti cuftodilcc, che frallc 

Ni lafciò il Benigtiifìimn Dio di rim 
che Virtù di Domenico con lingolariflìiì 
fovragrande divino amore che ardeva in 
Santo r degno lo rendette di averne moli 

"e™ uaTftoven'te da' fuoi 'occhTfcom™ 
Inno gh bagnavano il volto . E perche t: 

per affari del Monallcro, alloracche il S. 



noVo 



tale di, nel quale, giuda il collume , rinnovano gli al. 
iri Fedeli, alquanto ripofato dormendo; latuoiiiucchc in 
quell'anno i giorni Paiquali orano lunghi, A che il Santo 
die quella rilpoih : clamane, o l'idre , cnt Ia me (ktib 



tio Jean : che ferve dorè ir ^wnl che bi-no le_, 

cnmindato il Salt^-po IlanJo ii pié, e appena finito ha_. 
fonilo il fogno ilei collutto CTuio notturno , e m '.alt 
maniera . dice il Damiano , Domenico -ccoppiò la vitto- 
ria della Croce, o fu la peoliema colla gloria della Re. 
furrejione del .Signore . Di quiJa ril'polla giulUmenle ar. 
Ri:ni.-v:j:e r ,: dee Vilu.li.nj t.Mii»n^la;ioni: , in cti paf- 
ficchi per qu:l<4 nm giugneva a di. 



Ual h 



o Conno : ficcarne a 
contrario, una vigilia li tira appretto un'altra vigilia., 
perche ( foggi Bugerà J il Corpo umano fi contenta i 
quello, che lui fi da , a a cui li avvezza. 

CAPO XVI. 

S. Pier Damiano propaga l'I]! ittita dell' 'Avellana^ 
e fonda VEremo del Monti Sasvicina 
Otfitfirm. 



Ai 



circa diece ui.'.^li., , da ;-.;!.[■, -l no altrettanto , da Cingoli 
circa otto , e diU'Apiro cinque. Tale Monte i lodato 
dal Panfilo (i) per ti marmi che vi fi fcavano , per li fim _ 
[empiici che produce; e per l'altezza, onde tutti gli al- g„ fKl _ /, 
tri monti a Ce vicini Ibvrk. . _ _ „ „<«*■»«• 

11 luogo non può efiere più a 



indilli ria del Da- 



fub quo famulari Dto debcrcM , raffi, ad kcam alìum-, 
itmiJligmJKm proajpl. Avvertiremo in appreso lo sba. 
glio ancora qui prei'o dille ftampe ; ove m vece di iui. 
vicinata han porto fauni vìeitam . Peggiore abbaglio di 
quello per altro ha pretti il Fortunio, ebe difeorrendo 
di quell'Eremo , dice elfere Malo fondalo fgx:à r /c.v. jn 
r.-\ p . !"">> '"p™ C*5 - Neìl'Opufcolo però XV. del Damiano 
Jlirt Ter 'f' *""l"va fcnia errore il vero nome del Monte diccn- 
doli : la illa Eremo, guati lAuilere Dcs in htm Sua- 
■Vichi m«:U c,,:,!,,-:*;:,,:,:. 

'Quello noftro Eremo , che nelle carte dell'Archivio 
Priorale, e Puhblico di Apiro pafla folto nome di Me- 
tiajiirìum Etimi , perche lo Hello Monallero , ficcome-, 
l'Avellano ferviva di Eremo; Ila diftante dal Monallero 
Valcaftrcnfc circa due miglia, circa un miglio dal Ca. 
ftello di Frontale; e circa quattro dall' Apiro nella Dio. 
celi allora Carne ri ne iè . Ora elfo Ila nella Diocefi di San 
Severino , e nel Dilìrctto del fuddcilo Cartello di Fron- 
tale non ignoto a' Cofraografi , facendoli del medefimo 
deferizionc nelle Tavole del Bleau, del Sanfon, e di al- 
tri che Formarono le Carte d'Italia, e particolarmente 
della nollra Provincia . Nel Secolo XIII. era dominato 
Frontale da' Eignori di Kovellone , come rapportiamo 
{0 Julliil- nelle Antichità della Valle di S. Clemente (j): Di quale 
li t,Oi v,i- carattere foffe nel Secolo XL , non ne abbi, ao notiiia : 
ULOmau „ del | a fua origine facciamo difeorfo nelle dette Ami- 
*"" chltà . Ora reità egli affatto difaWtato cotale Cartello , e 

gli Abiutori fuoi Ibno calati dalla fornmità di quella^ 
vetta, dove tuttora li veggono le Tue velligia, alle ra- 
W VII lupr oici J ' effa '4) el1 hanno formati varj villaggi per la-, 
loro dimora . 

Xon 
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Non lungi adunque dal Monte Suavicino dalla par- 
te che guarda l'Oriente lotto il diruto Cartello di Fron. 
tale fi apre una fpaaiofa valle , che pofeia cosi fi flrin- 
ge , che fi riduce ad un angulfo viottolo, per cui [cor- 
re un Torrente, che natie alle radici del filddeiio Mini- 
le , il quale ne conduce al nollro Monafiero dell'Eremo 
della SS. Triniti ora detto di S. Domenico Loricato. 11 
Monaflero i piantato in una non molto grande pianura 
cinta di orridi monti , c quali tutti coperti di alberi alle 
radici appunto della iuddetta montagna . 

Si veggono in gran parte le antiche mura de) Mo- 
naflero in più luoghi ritorcile : fi entra nel Clauilro , o 
Cortile per un portico . Entro il Clauilro a mano de- 
lira vi ì la nuuva Chiefa dedicata a S. Domenico Lori, 
caio, la quale Chiefa i fabbricata nel princìpio del XIV. 
Secolo, quando il Corpo di S. Domenico fu trafportato 
dalla llanja del Capitolo, ove, come fi dirà, feedo iq>- 
pellire S. Pier Damiano , in quella nuova Chiefa , al 
tempo di Bonifazio VOI nel MCCCII., come fi ha dall' 
Ifcniione riportata dal P. Gian Balilla Cancellotti ( i J CO e 
della Compagnia di Gesti del feguente tenore . ™ 

Sub lAsnt Doriti millcjlmo " 



a, per cui fi entra nel Clauilro . Ella non e 
nde , ma e bene lavorata con una antica vol- 
iti molte lunette . Che quella llania Folfe_, 
1 Capitolo, ce ne ha data una incontraftabile 
noltipllelti delle offa de' morti, non Tono molti 
vi difeoperte. Serve ora quella Danza per abi- 
!* Coloni del Priorato panato gii in Commen- 
a , che ferivo , goduto dal l'Eni inenti Ifinio Già- 



Nel Clauflro erano difpofte le Celle ile" Monaci , che 
a più non appajono , ma le vciligia de" muri fottcrra- 
i altre volte dilcopcrti , fi poffono di leggieri vedere ; 
come da Tcriono degne di fede, che le hanno feoper- 



II ilonaflero 



, che a 



vi appunto fi fa, che fofle inalzato un piccolo Baluardo, 
o Torre, forfè per cuHodia del Mona lieto . Della anti. 
ca Oliera dedicala alla SS. Trinità non relìa alcun fe. 
gnu : la nuova contiene due altari : nel Maggiore vi è 
una tela, in cui e dipinta l'Imagine della Vergine San- 
ti fliiti a , al cui lato fi vede S. Domenico Loricato, cali" 
altro S. Domenico Ciurmano Fondatore dell'Ordine de* 
Predicatori! L'altro Altare pollo fra le due porte della 
Chic Hi ò dedicato a S. Domenico Loricato , il cui Corpo 
ripulii fopra l'Altare entro una nicchia fcavata nel muro, 
e alììciira.a da una grata dì ferro, la cui deferitone-, 
potrà vederli nella Vifua fatta particolarmente da Mon- 
fi-no: S.-,.r L !Li nel MLH,XXX1II. fra le altre, che ripor- 
tiamo al Capo XXVI. di quelì. " '" 



il Mon 
, ne abbiamo molte rip 

Sacro (i). 

e i- il Monallero delPErei 



a foffe . 



.■, dfm S. Ghvat 
uclli due grouiflùni 



Prelatura) fi yìlirò in Un'Eremo [epurato eh 
pfi* d.il Mma[iero ài Voi di Capro , e che 
tykeìLiv* ( fc diceva svili, , diceva almcni 



meno di quello che fia ) f y. da Sitria (peggio chi! p 

gioj f /M° « r;.drA jì aw. r ? „; 

rie rfi Se verino C adeflb il , prima no 1 , dove rJij 
un piccolo Oi-ot',rh l'.;: ,:U-:i.:; sìmìc etile per aUlJ;. 
« di i«t , 6 „e .MwrS cf t fleffer, ivi abiure 
Tanti abbjgli , quante (1:!r \: , come fi provi fi 
qua detto . Il Dirnijno fu ii K indillo re , e vi marni; 
Monaci , e (labili il Priore . Il Pertanto CO dice, eli 
Vìfcipahmm pofai, Celiegium fui *W« . 

CAPO XVII. 

J. Domenico ì dcjlinato Priori dell'Ermo Suolaci! 
E vìtà che qnnì minava/i. 



1 re,".,,; dr.- [,rr l!,;„efi l .L-,- Z i JclliL S:; .1^ A p) llu ! i 

aflai vili e cenciofi e ratwppari , de' nmli faceva ui.i 1* 
urniliffimo noftro Santo per rkoprirfi ; in u\ giiila l'eKbe 
a dilpreggio, che mandollo via con afpre parole, ti 
fcnia concedergli quel che eiuftamente chiedeva . 1 fervi 
R del 
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del Giudice, a' quali era nota fa gnu Santità di Dame, 
nieo, lo avvertirono a non farne si poco conto, ni a_. 
fpreggiirlo, perche quegli era un Santo. Che Santo I 
Che Santo? ripigliò il l'refidente pieno di mal talento e 
furore : Siati quanto effer Ti vuole Santo ; più Santo ì 
S. Pietro , di cui in tale cauli diffondo le ragioni . L' 
Umiliffimo Domenico a lai parlare andoffene fconfolalo 

Ma, che in appretto feguW [1 Prediente 'dovette (orna.* 
re a Koroa , e rcllò al Governo di Ofimo un Giovani di 
ottima indole ed ingenuo ; il quale fpedilamente accordi) 
b Domenico la Giufliaia negatagli dal Prendente , Quelli 
appena giunti; a Rama , fi féml addotto il Divino Giudi, 
lio, rellando da" fuoi nemici, che Improvifa mente l'afia- 
lirono > eoa pugnali uceifo , e trucidato : e quelle rie 



Pur troppo ci fi manifefta in (al fatto la Prefidenw 
del Santo in qualche Eremo . Altri quelli non poterono- 
effere, che o l'Avellano,, o il Suavicmo. Del primo la 
Prefidcnia fi ha, ch'era predò il Damiano: ConvJcnej 
dunque affermare , che la Prefidcnza del Santo folle nel 
fecondo, cioi nel Snaviciao , Unta più che 4 certa , ch« 
quello Eremo ebbe giurifdiiione in Chiefe , le quali era- 
no polle nel Territorio di Ofimo, come diradi a fuo- 
luogo. 

Potrà replicarti, che la Presenza del noftro San- 
to fu in Sitria , come apertamente fi trae dal Titolo 
della Lettera XXX. del Libro VI. ferina dal Damiano : 
Ad Dominkum Loricatum "PrioTtst Jnn&e Maria Sì- . 
tri*. Ma fu tal punto faremo per favellare nel feguen. 
te Capitolo a comune difinganno . 

Paffando ora alla vita , che dagli Eremili Suavictni 
menava!) in quelfo Monaflero , quello Delio tenore di vi- 
ta , e quegli delti quotidiani Santi Efercizj, che fi prati- 
cavano nell'Eremo Avellano. lì praticarono ancora qua; 
ma nel vitto vi fu maggiore rigore. Odali quello chej 
Ci)r>».»«-ne dice il Damiano CO- AWCri-.-ws che U Dio unni 
nM. Of»/t, fondammo in un kit del ^Msntt Seavieìao , in tutta 



ertezze, che aveva accumulate, rìn 
nei, non avendo quegli Figliuoli. 



ne, rimafero divife fra eftra- 
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Panno non fi fa ufo ebe di una fola pittanti il giorno ; 
Ci forno ttflt«uii itti tempo mallo dal nino , in guìfaccbì 
neppure ì Secolari, e i Forajìierl, the venivano da noi, 
lo bevevano: ina bcvtvaf. acqua nel giorno fiejfo iella-* 
l'afona del S'gaortì fitcaiof, folamtnte ufo del nino nel 
Steriliti' ■Wl'' Meffa . Ma persl'c per tale tenere di vi- 
ta' incominciammo ad ammalare, e mancarono de' Mona, 
ti: tabttnttcclè molti, i quali bramavamo pagare allaj 
Vita Eremitica, molarono di abberrire da ,) rigido of. 
ftrvame^tnor, iiviia^Nti oompa^onando^ alla frater- 

mo, ebe , ferbatc le regole della moderazione, btvejferoi 
Fratelli un poto di vino : affinchè non avendolo potalo ad 
efempio del Batìjia del tatto hfeiare ; almeno ad immi. 
Iasione del S. Vejcovo Timoteo Hìjctpth di S. Paolo 
ptnfajfmo di averft a concedert con temperanza per re- 
frigerio itilo ftoaaco . E perche non pigiamo e/fere ajie- 
tnj ; almeno ci fìadiagimo di tjfert fobrj . Nelle due giva, 
rejime per alito i flato femprc inviolabilmente tal coflum* 
mantenuto, ebe Laici, e Monaci gafiajfero giammai ni 
•nino, ni pefee. Tanto le rive il Damiano. Di piti incuo- 
ilo Eterno i lìcligiofi recitavano infieme i Divini Offlij ; 
e quantunque faccITcro vita Eremitica , era quella una^ 
vita , che un mirto formava di Monadica ed Eremitica., 
infieme ; attendendo Come nell'Avellana , alla contempla- 
tone , ed alla vita attiva . Di che il Damiano nella.. 



che S. Domenico non cibavafi di fruita, ma d'arale agli 
ammalati, de' quali in que' contorni era allora un gran 
numero , Ecco dunque anelli Santi Eremiti intenti alfe* 
opere Spirituali in benefizio de" ProlTirai , Nel Capoftcf- 
lt> dicefi , che recitava S. Domenico il Salterio collej 
braccia aperte, e termino di recitarlo al Tuono dell'Of- 
fiiio notturno . E finalmente nel Cap. XIX. , dove trat- 
tali della Morte di S. Domenico, ci fi fa fapere, ch'efTo 
morì aopo raffilio notturno , che chiamalo il Damiano 
Notturna Sinafii ; la qua! voce efprims beniffinio qoeU" 
Il ■ unirli 
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unirli che infame facevano i Monaci a falmcggiare, co. 



Confervatore adunque di quel prin 
quivi [rovaio , vuoili dire , che fofle il nullro Santo , 
filiti la cui difcìplina viflero qui:' primi Santi abitatori 
appreffo fi dovette rallentare 



CAPO XVIII. 



(OT^SM. T T Anno prelefo il Jacobilli Ci), M Macchiare!!! (2). 

J*f«.l.»a I 1 ed il Grandi Q). che S. Domenico avciTe la^ 

f'T'i J . A reggenza, e la prelatura, non già nell'Eremo Sua- 
JtimJi "■" vlcl "° • ma nel M""- 1 !- 1 "' , 'i F.rw.t di Sitria , la quale 

ftVil^? prelatura credono inconiriftahilc colle autorità della^ 
ìià.lr. ' '-citerà XXX. del Libro VI. del Damiano diretta al no- 

(!) Aro Santo , clic porta in fronte il Titolo : Ai Dt,i.iiì- 



eh™ r * s j° ac a PP°Bg" u 3 1 uel Ti'o'o^, forpettai tolìo , 
fronte. In fatti ricorrere volli a' Tclli Vaticani 1 , taluno 
tic' quali fi pretende, che lia originale, e ferino dallo 
(fl ami, flelTo Damiano , come il medefimo Abate Grandi (4) av- 
n*"*'" ve " c ne,le fus DiDerBwiont Camaldoldi . Pregai il lo- 
CO 'itoti i: "' a P ' iicrnai ' ao Cerniti ; e qucfti per meno del chia- 
vJ. riflirao Signor Ah.ile Mariani, di quel tempo Vice-Pre- 

:i isWi liililì„ieca Vaticana , ebbe notisi a ; che (5} 
■ e niu. 



e. Codici fi trovano in quella Biblioteca ; 
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rial Damiano; di che per volerli ima 
I Celebre Monlignnr Majella Prefetto' 
Miateca, Uomo Dottiffime ed Erudito. 

il carattere di elTi Codici con alcuns 
n IVmi n.L.Tiu.io rinvenute- in alcune 



rifui Codici 
pub amanza, 
que' Teli; ne 



Eccone l'autorità dello ilcùo Damiano Ci): I" 'l'i tic- f,j Djw -„. 
via , quam tAailort Dto , hi lalrrt Sttavidni .jWnm'ji v ; U..,- Ti', 
ipjì miilrmiiiMi , Ri cordi a infici di pili, che il Monade- f "f '• 
ro di S. Maria dì Sitria ì lontano dall'Eremo Avellano 
circa due miglia; l'uno gì -ice alle radici, come li dine, 
di Catria, l'acro di Srtiij : ambedue in luoghi lolilarj 
eJ alpcilri ; aitìffmii perciò itiUuuIinc corcata mai lem. 
pre (la que* [ami Monaci, e fommamcnlc dal Santo Ro- 
iiioiil.lii dclidcrata . 

Ciò premono , diamo mano alla l ettera XXX. , e tra. 
lafciato il titolo di effe , che non 6 del Damiano , fcgui- 
tijinn di cS'a [.1 leitnra, clic appunta c tale: ramno Ila. 
Vlìuha. é- aderii F, ,i-r. ; /..v! I^s.-nicniiii-lj^li intuiti 
gli efemphri impecili delle Opera del Damiano per mezzo 



del P, Gaetaui) qui in fua Vichi Mnalìt Eremi CObS 
mcrantur Pctrui ptccalnt Monachili tlliimam fcrvìluteta 
insemino. Scriprurui mibi dll/Sìffmi, quei lanini per. 
:irfor:.;n , ac tÀ/nW» w /ietr infcjiat *c. 

con quello che teglie tutto del Damiano, Or qui mi fi 
dica: donde appare, che tale teneri Ila Itala feri tu dal 
Damiano a Domenico Priore di Sitria ? Diradi Cnon m'in. 
(•anno ) che appunto dal l'aiuto appolto alia lettera ci fi 
manifclla ; con quella ragione: perche fe la lettera è di. 
retta a Domenico , e a* Monaci, che dimorano nel fini 
Eremo del vicino Monte , quello Monte aliro non pub 
elTere, che Sitria vicino all'Avellana ; e in confegacna» 



.mo (e quello iolo a belio (Indio penfammo ricordare) 
pollo alfe radici del Monle Suavicino . Legge perdi ma- 
le chi feguendo l'errore delle flampe , legge la parola-. 
Suavkinl divifa. Debbe ella leggerli unita , come va, 
e cosi leggendoli fi vedri , die quella tenera fu diret- 
ta a Domenico Haute nell'Eremo Suavicino, cosi Damila 
Dminin , * offerti Pratribm, qui in Suavieinì Men- 
tii Eremo tf-e. E con dò Ti manifefla quanto malamente 
-fia appollo a quella Lettera il titolo lAd Dum'mienjiLj 
LericaUm Prìonm Santi* Mari* Stiri*, e perciò debb* 
effere del tutto tolto e rinovato : perche autorità alcuna 
non trovali , che lo regga ; ami , come or'ora vedre- 
mo, la lettera fteffa del Damiano , in cui non può ca. 
dere fofpftto, ne dilcopre lo abbaglio . 

Nel Monte Suavicino addunque fabbricò PEremo il 
Damiano ; il quale non follmente chiamò tale Moniti 
«. Suavicino nel foprariferìto Tello ; ma altrejl nella leg- 
'Jgenda che feri ITe del nollro Santo (1), dove lafcib fcriu 
; - to l In Epìfleia cliam ad pannila Prhrtm Eremi, qns 
juxti 
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piKtì Suavicinm Mentita tft ttojllteta , non Sbaglian- 
do neppure quivi la Ikmpa, come sbaglia chi premire 
alle Opere del Damiano di quelli la vita fcrìtta da San 
Giovanni da Lodi ( i ) , ove fi ha : CamerìanS Ita, 

ìocvm jKHià Jaim vicinar! ragia Curiofm inJavaior in. 
mtaìt . Quantunque ci aflicun il dottHTimo Signor Aba. 
te Pietro Pallidori , che in due mfs. della Vaticana del 
filddetto S. Giovanni di Lodi vero Icrittore della Vita^ 
del Damiano, (come alla fine ha fatto toccare con ma- 
no il piti volte lodato P. Sarti , che di quello ha pub- 
blicata la vita nel KHTer vallone IV.) fi legga : juxlà Ssa. 
vicinavi raperai nella guik , in cui noi divinammo do- 
verli leggere . Apertamente fi vede, che quivi parlali dell' 
Eremo Sanvicino , o Suavicino il quale allora Ifeva nella 
Diocefi Camerinelé , ed ora trovali nella Sanfeverinatc : 
eppure relìa si ma] trofica la parola/oam vicinam . che decli 
Correggere c Icnvcn ,S ■. ji-jn.-.m |-;r dire ,u .jad Mun- 
ti, la r.-odiiion: ci uurM'fien-.u . il cui Mocaflero tut- 
tota e lo piede, dove, comi di.afli, il corpo rìpofà del 
noflro Santo . Ni ..le dubitare . che il Monte Suavlci- 
n.i uic f. Lh.ar.ialle a tempo ,11 S. Domenico , e di Saa 
Pier Damiano , penti; m p.ù cute del noflro Archivi 
P.iotale ci Apiro di' Secoli XIII. , e XV. , «una pure., 
in una del Secolo Iti. da me veduta nell'Archivio della 



lettera XXX.. e da di parimente f, argomenti la falli u 
ti, quel T.tolo. Quella Lettera min altro comune, [e_, 
r.on 'in Cd.-fur-.i! ; hu.i.-.. M .;i„". p.-: I; :n idti-t!.r 

ivi fomrivano da gente di mal'affare , e nulla pin . Ur fe 
tali moleltje averterò i Monaci IbflVrt; in S.lria , mi Te 
dica in lortelia ; qUJle privilegi poieva avere l'Hrcmo 
Avellano di reflarne efente ; fé la vicinarli.! degli Er.-,,:i, 
fe la eguale finitudine potei'; i;n:n i-.i i»ì;Lj-l- qui:' nalvi- 
«enti ad ch'ere molclli all'uno, e all'altro ì E fe l'Ave]. 



Avellano) t il Damiano perche confortarli alla paiicnia 
e a quivi renare? 

Tulio dunque quel mal pollo Titolo alia Lettera^, 

r ,..:,; ::i.i) putr:i ' .Orner» Priore di Sitria , mentre di 
lai tempo ncppur'era Priore dell'Ennio Suavicino : giù. 
[\jmente perciò l.s S;is»ra Cunsregazlone de' Riti rifor- 
mo le Lezioni del II. Notturno di S. Pier Damiano , ap- 
provate per l'Ordii C.^maldjlef- , ; concede ancora., 
per la Cattedrale di Urbino ; togliendovi la memoria,, 
che quivi fi faceva di S. Domenico come Priore di Sitria. 

CAPO XIX. 

J. D&mtnico parie daWErum Suavlchw : Jbggl«rn±j 
ncWAvcHum , e in Ctmg'unioli ; ? finalmente 



fi letfge nella Vita del noftro Santo mandata , i 
dille, ad AlcITandro II. 

Tornofiene adunque all'Avellana S. Domenici 
in altri Eremi fuori di quello faccile foggiorno, c 
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(Irò Santo ». sfuggilo forfè dalla Tua rollila . Il jacobilli 
per altro ce lo addirà Ci), e nell'Archivio fecreto di W Jta&m. 
Gubbio fe ne trova qualche documento (i) comunicatoci s '"'' 
dal lodalo Signor Marcello Franciarini . La valle dunque ™" " s ' s 
di Congiuntoli trova» nella Dtoccfi di Gubbio lungi da y„i,.' 
SalTbFcrrato circa v. miglia . Quivi ritrovali '1 Mona- ( > ) ffeaM. 
Mero, e Cliicla dedicala a S. Emiliani. , le cui rendite.. e-"»*- 
pallate ora in Commenda colla Badia fi godono dall'Emo "■ 



concento . Ritornato pofeia nella Tua Celletta, 
linfe , da ella non urei fintantocchS l'importa 
m min , i e e ece con un ervore non 

rato il Santo ad una avvanzata vecditaja... 
gendofi molto depredo dalle fue penitenze , 
loie gli avevano rcnduto il Corpo , rifolvet- 
flo all'Eremo Suavicino, per ivi attendere. 
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come in luogo piti fegregato , a prepararli ali» raortu 
che già vedeva non mallo Iantina . Il fuo amato Mae. 
flro gii Cardinale, di quelli tempi era tutto occupilo in 
fervigio di S. Chieft, e trovava!! infiome con Anlclmo 
Vefcovo di iucca Legato Apoflolico in Milano , quando 
il S. Vecchio fi porto in quell'Eremo . 

Al fuo ingrefio trovo in grande cofternaiione qne* 
buoni Monaci, i quali foffrivano tali e tante Perlccuno- 
ai da gente di mal affare, ch'erano determinati di ab- 
bandonare quella folitudine e andarfene altrove. Sicco- 
me per altro il .Santo era in altiffima Venerazione pref- 
fo tutti ; coli egli cerco la maniera di confortarli per 
far loro deporre la rifoluiione , che avevano coneepu. 
ti , E perciò rare egli (tetto fi determinò di fcrivere al 
Damiano il pendere degli Eremiti, per fcatire qualej 
folle il di lui fornimento . 

Sul fine addunque dell'Anno ml ili. o fui principio 

ebbe la Lettera di Domenico; cui fpeditamentc rifpofe 

dific, che que' buoni Religiofi ogni penfiere depol'ero 
dipartire, e fi confortarono alla pazienza. Porta la Let. 
tera il faluto : Doma» Dùmimco, & extetit Fratrlbut 
fre, d'onde manifeflamenteapparifee , che Domenico non 
era dell'Eremo Suavicino di quel tempo Priore ; per- 
che , fé tale fofle (lato, ce lo avrebbe chiamato: fìcco- 
me chiamò Priore quel Giovanni , a cui altra Lettera- 
pure ferine, che non trovali fralle raccolte dall'Abate.. 
Gaetani, ma bene la ricorda il Damiano nella Vita del 
noflro Domenico dicendo : la Epìjìeh uhm ed y orw . 
etm Prkrtm Eremi r qua jaxlè Saavicinam Monna cjl 

flniì che nel tempo del Priorato di quello Giovan- 
ni ì fjcilifli.v.,, , che iì S;nto t ; ,r. ; afTc r.L-Trrar.o Sua-.-i- 
dno; perche quivi fcrivendo al detto Priore, e nomi- 
nandogli S. Domenico, lo nomina con tale confidenja , 
che bene dà a divìdere, che nello Beffo Eremo vi rag- 
giornane ; e dice cosi : Habcmui & akerum provefiforit 
ttat'tt incurvali) finta &c. di cui fegue a narrare molte 
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mirabili penitenze ; poi dici i ut libi feereti c 



e de" Monaci. 

CAPO XX. 

Ultima malattìa di S. Domtnho e fua S. Morte- 

Vlffe qualche anno S. Domenico nell'Eremo Suavi" 
comecché divenuto fofle e per U età molto av-i 
vanaala, e per le afpre penitenze molto cagionevole 
fDOfTato. Quando alla fine incominciarono ad accrefeerfi 

rigore . Sopra ?ulto Ventini focato "male' nella u&t, 
e nello flomaco . In quella provava infblìta graveztn e 
fpafimanti dolori ; nel fecondo fentiva dtiriflìmi ìncefian- 
ti travagli. Coficchè per fiffatte imperfciionì cadde gra. 
veniente infermo, taotocche fu obbligato da- Tuoi Com- 
pagni Rcl-giofi . che teneramente lo amav„oo , ad ave.f, 
efitta cura, e defiflere da qm-llo non iotermeflo rigo. 

Clio non oftlnte , il male andò tempre più aggra. 
vaodof' . quantunque molti rimed] ufali fòfTero per mi. 
tjgarf. i dolori della (erta , e dello flomaco . Veggtndufi 
perciò, the nulla profilava» in qcefta giti fa , ma arni 
male prendeva ma^io! v : K oie, fu coafigtiato il no- 
firo Loricato nel Venerdì che fu l'ultimo della l'ita- 
fua, a prendere un medicamento per purgarfi. Ubbi- 
diente egli determinoffi di prenderlo nella ventura notte. 
Intanto non defilleva Domenico pretto che moribondo 
dal recitare Salmi, e dal flagellarli . Cot! quello inritto 
foldato andava incontro alla morte, Tenia mai perdere 
le forze per fare guerra alla Tua Carne ch'era già per 



i e dopoprefo bro. 

vif- 
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vìnìmo fonilo > valle il benigni (Ti ma Santo confolare i 
Tuoi Compagni affli Ili fórni , e prendere la medicina ; la 
quale prefa , in vece di celiare o diminuirli l'acerbità de' 
dolori, cosi a dilmifura quelli crebbero; che incomincio 
egli dalla veemenza di elT. , che fentiva nello ftoraaco , 
a contorce rli , e a fr.afimarc , c Tra quelle anguflie giunfe 
Domenico , e fe ne avvidero i Monaci, agli eflremi del 

In fritti dopo avere i Monaci terminata la reciti. 



eoo un'altra, Fu P r» la quale egli g.aceva , 

la trifieiia, in cui rimalero que' buoni Monaci, 
pub hm corr.pienctifi quanto FofTc grande. Il JacobilC 
ci fa faperc, che vennero J vifuare :l Santo motib^do 
i Monaci di Si tris • ma non porta co(1-jÌ autorità di al- 
cun Scultore, che foOe.-.ga cadi- I ;a aia cariutevol--. 
convenienra ; ma f: u.ai Monaci forallieti vennero a vi. 
f.tare il ooflro Santo moribondo , tale nittufo offino fi 
dee con tetto fondamento aprirne a' Mona;; Benedci. 
tini di Val di Cadrò ; d. Vaccina ; d. Sant'Urbino d c :j- 
/Innante ; e Ci S. C'.eir.en:e vicini al SnatHcioo . 

l.'acturatUuir.o Sciittore .U:.i V.ta ilei Santo il Da- 
miano pei Fatti la^irt .'oro pt:>:f. lei Tuo morire, di- 
ce: ili luminata da- Mfaci i« Ciro il xmmnt (j-f- 
rio. dopa rfl*«> «atul'ni, ■«< culaie ttt tg. fatti axi 
dattorno a Domenico l'orti di Prima , vo/afoni al Cisio 
ase» Anima ecctlfa . Debbefi fare fu eia riilelfione, che 
i Monaci Benedettini dividevano l'Anno in due partii 
in cftiva cioè, e in invernale. La parte e fiiva comincia- 
va dalla Pafnua di Refurrczionc (ino al primo giorno 

1 di Novembre ; l'invernale da quello giorno primo di No- 
vembre fino alla fuiin-.s di R-.fnrreiione CO Ora 

' no' tempi ertivi comanda la Regola di S. Benedetto dì 
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mattina; ficchè , panato un picciolo intervallo dal fino 
delle Ore notturne, fi avellerò a recitare le Ore matti- 
ne, cheappunto i l'ora dì Prima al nafccre del Sole (Q. CD Jlffl"* 

Il coflume di averfi a recitare, l'Orlii io di Prima al c ' , 
nafeere del Sole, egli è antichilfirao , e ce ne fanno fe. ' 
de Calfiano , ed Amalario ; e Prima fi chiama quello 
Offiiio, co ne io macche nell'ora prima dnpo nato il Sole , , 
dovevafi effe recitare (;) . In fatti l'Inno che fi canta^ ^iJ'pfJj. 
nel principio di Prima appunto comincia : Jaa focis or- c .f. l'I 
ir, j'rJcrc ; e,i i iLuticliifiiino , e fi recitava da' Monaci tnm*. 
ancora nel XI. e XII. Secolo. Di più Inno maturino non 
altro fignifica , fé non fé li Salmi , i quali fi unirono 
al Maturino , che ora fi chiamano laudi Cj3 • f il «■«■«» 

Premete tali notizie noi ben vediamo , che S.Do- ti,,, ,. iìL 
menìco pnfsb a migliore vita nell'ora di Prima , vale a *■ tip. 77. 
dire , poco dopo nato il Sole predo le ore undici dell' 
Orologio Italiano . Appena volata al Cielo quella hene- 
dctt'Anima , penfarono i Monaci di fpedirc un Merig- 
gio a S. Pier Damiano , che allora trovava! - !- a Roma, 
e dargli nuova della morte del Tuo amatiilimo Figliuolo 
e Mae Oro ; e ciò fecero fpeditamentc . 

CAPO XXI. 

S, Domenico fi fippetiifie . Al "Damiano in Roma 
è predetta la morti dì S. Domenico , effe 
fi porla eW Erano- Swnìclne a dargli 
nuova fipoìiura . 



Popoli , e molto piti prefib i Mi 
flìmonianie , che di *fla fatta ave; 
ed Ojiltc il UjiiìiaiK! l'c:iori-j;;;k] ; 
li:'_t:;o , v L-n'.ra:'jrjjif , i (alili:.! a 



credere , che gran cor.cor!b di circon»ici«e genti fi af- 
follane all'rrcmo Cavitino; e che i vici n. Monaci , co- 
me Ha cfsi face fi foleva , venil!ero allt fiiknni ciTeqo.e 

Il gran coocoifo de" Monaci ponatin a «oetaie le 
mollali Ipoglie del uoflro Loricato, fu cagione, the i 
Monaci So «v ioni concipirnoo un gran, timo' c , ed cu. 

do, che loro nuc fv't ..i 1 imi.i .'-'.onacMolto e tra. 
fportito altrove, e perciò fi pnfero in determinaiiooe.. 
ili preijj lepF c:llllj ■ ■ l: Tf c ' ; " ' '"••S u "'feodai • ) . 

Avevano in ci . gii antichi Monaci di leppi-Ilice i 
loro Defunti in un., fijr.n dj t-Bl c ; . au.i-j Capuolo . Ma 
i|u:-: .1....j™m. Ito.' ' Re:,:..! c:l M. -[:'[- Sj.v ^. 
no di fcppellire S. Domenico per io divifjto timore. Ri- 
folvettern adunque di chetamente dargli fepollura nella 
JtcJTa Cella fua , dov'era egli morto : ed ivi (cavata un' 
alta folla, vi pofero H S. Cadavere , ponendovi (opra., 
della terra: ed efeguirono il pio dilegno, accompagnan- 
dolo i com'è duopo di credere, con tcncriflìinc lagrime. 

Non puè porli in dubbio , che i Monaci di Val di 
Caftro, e quegli ancora de' vicini Monaflerj di Sani'Ur. 
bano dcU'Afinancc lontani dal Suavicino circa tre miglia, 
e di S. Maria di Va! fucina prefio il Cartello d' Eletto 
lontani altrettanto , e di S. Clemente, nella Valle che G 
diftende fotto qucfto Cartella, e tutti Benedettini noiL, 
fi partSNero alla vifita del S. Cadavere . Ma il maggiore 
concorfo fu de' Popoli delie proffime Cartella, e princi- 
palmente di Frontale , e de 1 circonvicini Villaggi , da i 
quali l'Eremo Suavicino riportava copiate elemofine , co- 
le antiche memorie , come fi potrebbono ricordare le-, 
molte Grazie da Dio concedute per interceffione di que- 
llo gran Servo. 

Nel mentre che quelle cofe panavano nell'Eremo 
Suavicino , S. Her Damiano ritornato , come fi diffé_> , 
dalla Tua Legazione di Milano , tratteneva» in Roma . 
Quando un di , e forfè fari flato quello flelTo giorno , 
in cui S. Domenico cefio di vivere , fi fece lui avanti 
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im Monaco, che riccontogli cITerfì fognato cofa da elfo 
credala in faalta pel Damiano, perche fogno dì , che que- 



no allora di S.Chiefa, e che pofeia fu fuccelTore ad AleC 
fandro U, , e ehiamoffi Gregorio Vii. , venerato adeffo- 
per Santo fu gli Altari . Con quelli conferì '1 Damiano 
il fogno r.«o dai Monaco , temendo , ch'eflcre quello 
poielTe indizio di fua futura morte . Ma Ildebrando fran- 
camente rifpofee.ii, che nulla di quel fogno potea egli 
temere : non cflbitlo prefagìo della morte fua : ma piut- 
tosto annunzio della feguita, o imminente morte di qua], 
che Perfona lui cara quanto la pupilla degli occhi fuoi; 
la quale por la bontà e fantità della vita era al Mondo 
Cattolico di gran luce e fplendore . Ciò intefo il Damia- 
no a nulla piò penso di quel fogno ; ma disbrigato dì 
tutte le fue cofe abbandono Roma per ritirarti all'amata 
fua folitudine dell'Avellana . Il Baronia dice nella cor- 

tre giorni dopo II fuo arrivo a quella Citta ebbe l'av- 
vi fa della morte di S. Domenico . 

Sopraggiunto il fanello mcITaggio colla trilla no- 
vella della morte del fuo caro Dlfcepolo S. Domenico , 

nogli in mente Pannunzio , che n'ebbe nel fogno del Mo- 




Santo , che fu di Domenica, giunte all'Eremo Suavicino 
il Cardinal Damiano. Ivi trovò tutti dolenti jTuoì buo- 
ni Religiou per la perdita ratta , da' quali ricercò per 
fapere in qua] luogo avellerò feppellito S. Domenico , 




li occhi affatto cieco, 
ano , incoutrofli nel Pa- 
e Ildebrando Arci di a co- 




li 
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il cui Cadavere bramava egli vedere per venerarlo . 

Seppe tolto da quei Rcligiofi il Damiano i conce, 
putì timori , che Imo potefle effere rapilo da' Manici 
de' v.c.ni Monallcrj , e gli diffcro , che perciò lo ave- 
vano profoadatreni. lipou, e r.J. ilio coirò '•' di lai 
propria Celli , dove mori . 11 S. Cardinale riputò quel 
Uopo |n.o cc.oienci.ive alla fin: :.i il: Domenico , t_. 
ordinò, the fpediumer.te F,ilTe d;IT< )it errato per dargli 
più onorevole fepollura . 

Cu tolta rubini la urrà, che ricopriva il S. Cada- 
vere; e qeaetunque filtro trafeorfi nove giorni da- 
quello della fui S. Morte, fu trovato il Sagro Corpo 



sfogo a quell h jnn;:o , ci»r cui Icrrpre nlgcart'-iro *.vca 
si grand'Àniria . E poiché ebb'egli conpiti Copra quel 
fagro Corpo lutti g. uffii della Ina pitia, ordino, che 
fen,a piò ripoflu f.iffc .-.e ia flirta del Capriolo, come 
fu prontamente efcRu ... la tale <:;c.r.o,.e e facile, che 
il Damiano Udir lordare .1. geffj il MalVherone lopra 
la faccia del Simo ; che :nJi fu racthitfo nella cafra, 
dove collocò il Sagro Cadavere . Di ciò ce ne dà l'ai, 
gomcnto il fapere , che dentro l'urna, ove ora ripofano 
le offa del Santo fi veggono molli pezzi di bianco gef- 
fo, benché infranti c quali del tutto mancami, 

Dovelle pofeis interporre la fua autorità il Scar- 
dinale, affinchè dclillefTL-™ i vicini Monaci dal penfitre 
di volere quel Sagro Corpo altrove trasferire ; cfpri. 
mendofi , che egli vulevu , che i-ipolafTe il medefimo Cor- 
po nell'Eremo Suaviciuo . Ed effendo la Dima clic ave- 
vafi del Damiano predo tutti maffima , cosi rimalero 
quelli iVn/j il penfi ere di farne acquiflo , e gli Fremiti ■ 
Suavicini colla conrolazione di non piò temerne la-, 
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Tali fu li vita, tale li morte , tal; la fcpokura di 
S. Domenico miratolo ili pisniitn-ia eJ efempio di una., 
eccella e maraviglio fa l'amiti . 

capo xxir. 

S. Dimenio in vita non fi alcun Miratela. 

ì il Damiano tutti efpofe I pregi del noftru 
i , fi f a ef.li un'opportuna omeiione e dicci, 
la taluno potrà eflcre rrprelb ; percSc dopo 



P 



.1 S. S ....rc 
, , IO d. 

arsireste efaltarl 



so quella vita i «alita rio . 6 appunto da dò prei 



liorrc c n tali rem. .. 

La Vergine Saol.ir.mj . c il Bat.rta non leggeri , the 
flccITero ai.jn .V.ra.uli. cmecchc la loro Vita nna ài 
volgare fcnruia, m. .la: S. V'.ng lo ci f. Jcf:f:v. rp. 
pure V.aria SjnioT.ma , che aveva, dato alla luce il Dì- 
v.niir.mc. Redentore fruii alcun .lub(-, 3 lopravauij la_, 
Virtù, ed i Miracoli di tulli i Santi. Donde fi irae , che 
rr.aggi.ire, e pio ef ubera..-: f--ntv r.rr JRR on.. gli Ho..... 
ni dilla Vita ml-ab.l; de' Santi, eh: da' miracoli che fa- 
cevano . Il vivere «spendo d. qu=ll. alleila alla Imita, 
lione, i miracoli ...eii.Uo.-n u..f!v:,;lii . Quelli c. roa- 
n.felUnr. qcantu ma. forTou San:i ; ma la tiu c'infirma 
la maniera di cflcre Santi ancor» ani. Chi dunque cer- 
ca nel nollro Domenico osi miracolo, balta, che ridetta 
la Vita di S. Domenico, e la trovara on gran Miraco- 
lo i veggen.lufi un Uomo di ti fragile c>mp->(l . , eppu- 
re vivere osa Vita da Angelo : tal.nentecchi f.a Unte 
e tante migliaji il; 1,'nnu»: app:.ia irovc.-alTi uno , che 
lui r. ifTomiu . . 

F a dire il vero: quanti 11 trovano di menti. t di 
v.rtis infe.-.nrl a Domenico , per meiti d.* quali il Si. 
gnorc fi i degnalo dì fare miracoli! Quindi il Damiano 
pafla a narrare ciocchi , tre meli prima , ch'elfo fcri- 
veffe U Vita del Nollro Santo , era lui accaduto dì ré- 



ocre nell'Eremo di Gamugni da effe parimente fondato; 
e ci fa fapere, che gli li prefentarono due giorni Mo- 
naci , l'uno del Ducalo Spolclìno , c l'allro Veneziano . 
Quello fecondo per nome Michele confefsò al Damiano, 

ccrchio°di rerro U con°pa,t 0 d1°u D n°maTto r rc]oT f.ntantoc- 
thì la Divina Mifcricordia non lo avelfe fallo frangere 
in fegno di fua (alvei» . Panati appena ire giorni dall' 
ingreflb, ch'egli fece nell'Eremo , in tempo, che legge- 
va la Regoli di S. Benedetto , ad un trailo fi fonti mi- 
to in lagrime fciollo , e nello flelfo momento videli Frali, 
to quel cerchio . Non mollo dopo io fieno Monaca per 
eom man da menta del Dimiino andò a Ravenna per tra- 
fportare al Monaftero le cofé file , che ivi aveva lafcia- 
te . In tale oceafionc fi fece fare da un Ferrajo diverti 
legamenti di ferro , co' quali fi cinfe diverrà parti del 
corpo, e cosi fe ne tornii dal Damiano , cui [ccrcLamen- 
te molirò quanto aveva fatto, e fcongiurollo a non vo- 
lergliene proibire l'ufo. A grandi Menti l'ottenne. Ma^ 
«(Tendo fiffatti tormenti eccedenti le forze di quel fervo- 
rofo Giovane , cominciarono le di lui carni corrofe da 
que' ferri a gettare del fetore , e incominciò a propa- 
larft a gloria del Monaco , che a mal cuore il fofiriva , 
b firmo martìrio con cui fi ifBigeva . Nè follmente ciò 
G feppe da' Monaci , ma ancora da' focolari ; colicene 
quegli fi pofe ben di cuor: a pregare Dio , che fi de- 
gnane difporre di Te , giuda il fno Tanto volere , nolL. 
piacendogli, che fi Tape (Te una cola , ch'era indillo di 
fua virtù . Ora nel tempo , che con grande fervore fa- 
ceva egli s) incelfanti preghiere , fentifli dire in fogno , 
che per virtù Divina que' legami fi farebbono fciolti . 
Finalmente, nel mentre, nel giorno felìivo de' Sanli Si- 
mone , e Giuda Sportoli fiavafenc elfo in Coro cantan- 
do cogli altri Monaci le Ore notturne , ad un tratto fon- 
tini rolli que" legami , che fopra , e folto le fpalle il cin- 
gevano , e quelli ancora , che gli llringevano le reni , 
ed il ventre: renandone unu dìvifoin due parti, e l'al- 
tro in tre. Gli altri cerchj poi, che lo cingevano in al- 
tre pini non fi ruppero , ma rimafero coi) lenti , che 



Digitizod by Google 



•47 

rmb ravano fonerò di piombo , in guifacche non li pn- 
tarono pifi ritingere. E cosi quel buon Monaco rimale 
per Di vini difpofizione liberato. 

Quindi il Damiano dopo avere rapportali que' due 
portenti operati dall'Altiflìmo Dio a favore di quel Gio- 
vane : volge il fuodire al nollro Domenico, e conchiu- 
de : Che le Iddio fi degno di mamfcftare due miracoli 

luti mollrare in Dciiiniiiu U»n:u p:;r fi: llcffb ammira, 
bile i Ma non lo fece in Domenico il Signore; clfendo 
piìi gloriola il fare fplendere in Un'Uomo il forte delle 
Virtù, che la novità de' portemi: mentre a ben riflet- 
terlo , la vita del nollro Santo fu un continuo Appren- 
dente miracolo ■ 

CAPO XXHL 

Calta del Santa propagata, e traslazione del fu» 
S. Corpo- 

On credali, che, pollo fottcrra il fagro Cadave- 
-. di Domenico , dalla memoria degli Uomini 
mediata rettane la filma della di lui fantità : 

, F non gli fi continuane ,°nÉ gli fi accrefeeffe dopo 
rte . La lettera XIX. Icritta dal Damiano ad Akf- 
iel nollro Santo, fona è dire, che 



N 



ne. E perciò una talc^Letieta a vsrfc Ieri.. icari.- ...<.■. 
dell'ufo : Obiil antera B. Dominion pridiì Idas Ocìebrìi 
rtpa.it H. N. Jtfi, Corifa isl am 9>atre, & Spi. 
ria, .S:„fh -™; f) f> i„ j m da [sclwm Ama. 

Tale conclufione è del tutto quafi fimile a quella, che 
il Damiano fa , compita la leggenda della Vita di San-, 
fiomoaldo ; il che fa a noi credere fatta certamente dal 
medefimo adattata a terminare la devota leggenda, co- 
me fopra notammo alla Difleriaiione nell'Apparato fi}. B./.W. 
Dalla freonente lettura adunque della detta lettera il 'rt-^ ft- 



. del Santo fi debbe credere a maraviglia dilatato, 
e grande Ti rcndclTc il concorfo delle genti alla di 

Nulla ci fj lapcrc il Damiano, o altro contempo". 
ScHism-ir circa il tempo , nel quale con i^nqilncitc 
lolico riportarle Domenico la public* Vliicu,ì..>.:c_ 
pern.imonc d'inalzare Fopra il di lui Ccpolcro l'Ai. 



prefente Vicario perpetuo della Chida Parrocchiale di 
Frontale, le avene catalogo alcuno di Grazie, c Miracoli 
Fatti da S. Domenico , mi rÌIpolc , che quel Popolo co- 
manda a quel Santo; e che quante grazie lui domanda, 
tutte le ottime; k ne' -.empi particolarmente o di piog- 
gia, o ficcità, fa ricorre a lui, Facendo a Dio alcune-, 
preferitte preci, reità i Haute ni ente confolato . in cua_ 
CfiieFa Parroccialc vi ò cretto un'Altare ad Onore del 
Sauto: Vi li venera una fua Reliquia, colla quale li Fa^ 
la Traccinone nella diluì Fella : Ne' tempi addietro por- 
tavafi la Proccffione un Merletto ( ebe ferbau in 
divoto Reliquiario lotto gli EpiFcopali Sigilli) donato da 
5. Pier Damiano al noFtro S. per ufo dell'Eremo Suavl. 
cino, il quale Meffaletto <i efpone fempre nelle Maggio- 
ri Fette dell'Anno alb pubblica Venerazione; e di effo 
Noi penFiamo di dare in brieve Fedele copia ron varie-, 
annotazioni ÌHuftrala , cITcndoCi grariofameme degnato di 
permettercela Monli^i-i- Pijnifi Pieragoftìni di chiar. 
mem. degniflimo Vefcovo di S. Severino . Quello Libro 
è un bello, e p reggevo le Monumento dall'antichità a- 
Noi rimallo intero, e cosi bene cuftodito, che lenza più 



ilcvaG appunto da ciò 1: 



quella ["c;,r[j : 
Altra fon 
no Un Per- In li 



che quella Cini fa di quelle Sagre Ceneri che ora Ti 
adorano nella Tua Giuriìaizione , c Dicceli . Abbiamo 
parimente, che in Anvcrfa Citta della Fiandra nel mdxci. 
furono flampatc per opera ili Entello Wander le Figuri: 
de' Santi Eremiti efpreflc in Tavole di rame con alcuni 
verfi folto, che brevemente palcfano quei Santi, chej 
rapprefcntano . Sotto la figura di S. Domenico Loricato 
fi leggono i feguenti rerfi . 

S^iit «-.'Ai n«i':..v,fi iriìmit Lirica Invernata, 

B ftnìtm afflixii «tilt, dita, premuti; 
Sk fid.;, aJniilJ,,,,, m „ m ta frhude piavi-. 

Sic Cihm mc„ t i, ;,V l- rmr ipfi Deo. 

L'Amore di quelli verfi pare , che fia di fentimen- 
to , che S. Domenico non folle colpevole del peccato dì 
Simonia commeflo da' fuoi Genitori nella Tua ordinazione 
al Sacerdozio, il che fi alferifce da altri , come fi diife 
al Capo!!.; E in oltre, ch'egli fi fa ce fio Monaco neU* 
C1J giovanile , e si in quella , cnmt' nella vecchia ja ufafTe 
qucll'iiffiro cilizio , n fia Corazza detta da' Latini Lorica, 
d'onde poi egli prole il cognome di liticalo . Cib per 
altro non viene efprelTo da S. l'ier Damiano nella fua^ 
fct- 



lettera parlando di S. Domenico . ni da altre Scrittore-, 
antico , per quello che Un'ora m'è nolo . 

Nell'ordine in appretto Monadico fin dall'Anno 
MDCLXXVI. adi uni, di Giugno Ti propago di quello 
Santo il culto: elfendofene ottenuto l'Offiiio, e Meffa- 
fotto il Rito doppio da recitarli del Comune de' Con- 
fcflbri non Pontefici ; e finalmente fé ne ottenne la recita 
delle feconde Lezioni del II. Notturno diflefe quafi colle 
parole fte/Te di S. Pier Damiano ; Quelle Lezioni ad ufo 
de' Monaci fi trovano fcritte di proprio pugno del Car. 



Crefcendo Tempre più la venerazione , ed il culto 
»erfu S. Domenico, furono i Monaci dell'Eremo Suavi- 
eino obbligati ad ingrandire la loro Chieft ; mentre 
quella dedicata alla SS.Trinità, all'ufo di que' tempi era 



il Corpo del Santo, come li avvisò nel Capo XVI. e_i 
cominciò quella nuova Chiefa a dirfi di S. Domenico, 
a cui onore fu inalzato l'Altare fra le due porle dielfa, 
e il Monaflero dell'Eremo in appretta chiamofii , come 
tuttora lì chiama, il Monaflero di S. Domenico loricato, 

CAPO XXIV. 



i all'ob 



•ella il Damiino C i ) • "uni" '<« Dominici] diebm (■, 

duo bìc fieri fibre pulmenttria nemi*m»t ( parla dell' « 
Eremo dell' A irei lana ) ctoftùt coalrtl Eremiticam Riga- Ci 
lam ideici fuiffe pemiffhn; qam prò rarj^ •* nr- £j 

cai frequentaiur dtvoiimc Flirt** ceffo* procui fobia 
seminario pulmentorum . Vndè fil , ut i» Ula Eremo , 
quaw àlbore Dei , in h'ere S»<nhM ^Mcatiypf. 

f^^Tp^«ù^i^*'"m^Smlt^àA io quello Ere- 
mo del Suavicino per la pietà de' Fedeli , i quali con- 
correvano colle loro demolirle , vivcvafi con perfetta., 
oflervanza . 

Il Damiano per altro riguardalo con a fletto ben., 
parziale , attefa la dimora ancora, che qt" 
. ... .. a h 



io S. Dlfcepglo ; e perciò si follecito ( 
e' buoni Keligioli (ralle loro anguille', duuuj iimr- 
irmente poi accrebbe la fua venerazione verfo quel- 
, poiché ivi rendette il fuo puro fpirito a Dio un si 
o fuo Figliuolo divenuto per la Penitenza cotanto 



naftero , e difpofti a frastornarne la rapina ancora a-, 
fora d'armi . 

Fu tate la frequenza delle genti del (imnominato Ca- 
fiello nella Chiefa di quell'Eremo , e tale la venerazio- 
ne verlò que' buoni Padri , che dovettero finalmente 
aflumere i! pei» dell'Anime di quelle genti . Quando ciò 
feguiffe ci è Data inutile ogni diligenza per rinvenirlo > 
mancando le carte dell'Archivio Vcfcovile di Camerino 
di que' tempi . E' ben vero pero, che qualche lume ne 
di il Breve di Urbano VI. da riferirli nel Capo Tegnen- 
te, dal quale rifulta, che alfai prima i Monaci avevano 
la cura dell'Anime ; mentre avevano allora impegnate^ 



10 Decime . Facile cofa perciò farà , che tal carico i_ 
que' Monaci foflè addolfato nel principio , e quando vi- 
vevano con quel grande c lem pi a ri Ili mo fervore , A dire 

11 velo, no,-, k-.ii qjjl: L t ripone peò crederli cosi dal 
faperfi, the S. l eone IX. (pedi a favo.e dell'Eremo dell' 
Avellana quel l'rivdepto da noi enoucialo nel D:fcor. 

10 Cronologico follo l'anno MXLIX. diretto a San l'ier 
Dan.iano Ir.nre di quel Koi.allcro , si quale decreti. 

11 fu.ldi-ito l'Jpa , the fpettanV ,n perpetuo la Ch.efi^ 
Parrochialc d. 5. Mar.» di Vaiola . Oltrediche .1 Dj. 
miaiio ehbe multo a cuore ne' Tuoi te.upi , che le Cure 
fi delTeio a' Sacerdoti dotu e che fcpeflero predicare., , 
de' quali per troppo & Doto qoale Icarfejia in quella— 
età fi trovaflV. Che perciò facenda pievjitr: al!a riu- 
nitili di quegli tren-.iti la or;:i , fi Lra facilmente eoo. 
tiKtai,., che da' faoi Eremiti fi abbracci.ffe la cura- 
delie Anime . 

h quvfla per avventura psb effere fiata eoa delle 



q^flo E:e^i-> ri ..alio s i.-. lesj, Monjci .levi ,delT„ uni- 
canente dalla fiera Tomba del Solito Sanlo . alla cui 
vifita bere fp^lTo fi portano e Rcligior. . e altre senti 
forafliere. Il popolo di Frontale nel g-imo fefl.vo del 
Santo -i va proccrtion il.rirnte , e fino dall'anno »oit:. 
forzo li Pontificalo d. l'aoiu HI. Batifla Ite. 11 Nohde di 
S. .Sei-nino , e l'r.o.e aecuia" di tal'crrno ottenne dal 
-rale Cmfiglio di qutila Otta la perroiliioue di farvi 



;,)'■*«•■*'' t.-ia riera colle (olite efenjtii 

Cfyl.4 - 
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CAPO XXV. 



De' Beni i e Ciurìfdizione delfErtmo Suavìeina , 
e delle fue vicende . 



Ti 



, cheferbafi nell'Archivio ['riorale di Api- 
ru, abbiamo, che vi delTero , olire il Priore , cinque-. 
Monaci Sacerdoti , e due Converti . La copia di tale 
Carta è del figliente tenore , e nitrita rinefl"o il chiamarti 

il l'riurc: Dopi:*: V^-.si.vr ih! 

cHrmii Monaliti-:: Ecdffut S. Triniteli! . 

in nomine Dimmi Amen . <An„o Domìni «cclxkv. 
Indili. ili. die ... . Domini Gregari! PP. Decimi Top- 

nm y, m /in, Dti Grat'A Monade,,,,,, mona. 

/terìi EccUSe StinBi Trlnitath de confenfn e*r mina- 
tati /idra» fratoni monaclorum Ó- Converfirnm ft/C«« 
Dvpnì Muaaliì Dopai tAntvini Monaci. Dop_- 

monCmLdTFra\ri, r ' B C^ 

alt Coimerforum i. Mmafaiì & ipfi^Monaci & Om-^ 

tì- gatrelhe, omnium alìaram Erclejìarum fnb 

Eccllfic Sonile Trh:t;a-h i,thUn:,n, 'Su,Sk:,m <>, 0l -.-„ 
rem ,i:hr.*;,; f f-u n:,„ci:,iil (p-a.iìt:'; .... t.ir.i- 
gne nomine melili i rtafcti t-.ti-i't iì [,ióenitam Communi 
ea/hipìre <*• iju, Sindìeo ìpf,u! Communi: finim & de dtii- 
10 xxvii. librorum & de npenfit Imtìmii &c. Hoc aUnm 
in da,, : ì,o prtf.,,1 i-ccU-f:i W- iC T.:,,:!a!h &e. 

F : .;i H.-ir.'i.itirini Aii-ric) infuriali jaéiarii,ite mi -.ir: ut 
. ■ . /','<]: C- Hliiiìwi . 

Quali peraltro foflero i beni che quello Eremo go- 
devj, non fé ne ha piena Cornelia . Oltre quelli che 
gode tuttora il fuo Priore Comcndatario , altri ne gode. 



va , come dilli di Sópri , il aoflro Eremo nelle Pertinen- 
ze ili Olinto colla gTurifdirione di una Chiela, il che ci 
fi fa noto da una Bolla di Gregorio III. riportata dal 
.£0 Mm. Martorili nella fna Stori» Ofimana (t), la quale Chtefa 

Chieia e Badia di S. Niccolo di' Ofimo nell'anno mcdiiv. 

Segue tuttora a godere ì beni , e la giurifdiiionej 
della Chì^a di S. Maria detta di Collcputture , dall'ef- 
fere vicina al Cartello dinne dì qaefto nome nel Terri- 
torio di S. Severino, ora detto Col dì Baunt : ma Ia_. 
detta Chitia fiata negli andati tempi in grandilliina ve. 
neraiione, lì ritrovaentro il Territorio di Apiro. Spet- 
tava eziandio , come anenr'oggi al detto Eremo la Chre- 
Ss di S. Anna, dove ora rifusile, il Parroco di Frontale, 
la quale «veni a le anita la Cbiefa di S. Croce , e di 
S " •** S. Eleni , che «ava dentro il Caflello di Frontale (Xi • 
Dee 1 ' '•>"'• beni , che pofiedeva quell'eremo ce ne di 
J.,„„ certa, benché confida notizia una Bolla dì Urbano VI. 

efiflente nell'Archivio della Cattedrale di S. Severino , 
donde abbiamo tratta la feguente copia, che fi riferii» 
al MCCCLXXX. 



Di/sETo Fìtti Priori fia/ttrit Eetltfi* 5. Stvtrhii di 
S. Severino Catncriin*jìi DiiKef" fallitemi, é- Afa. 
floiham BenediBìsatm . %Ai aadieaeiam nnjhawi ptrve- 
nJt, qtnd tua dittili Filiì Prhr, & Convenni Mertmi 
.T. Vicini per Pricrtm filiti* gfàarmi Ordish S. Be- 
nedilli Camcriiten. "Dince/ii , txsm prtdectfforei roma 
Decimai, Ttrrai ,. Dwwr, VafigaKtt, Vinai, CafiBa, 
Pi/cariar , PraM , Pafi-ua , Creili , Maura . Moka, 
dina , riddila! , jara , farifdiiìioaei , & tjatdam aliaj 
Sena ipyJaJ Motnfterii darii faper toc lillerii , no/tSi» 
ixindi pM'tcìt injÌTammtU , iolirpojitii jaramBitii , fa- 
llii remunaìatitmìbat , & petit adjalii in tnw* ìpfias 
ifanaflerii lepMtm mmtamlttl Ckricit , e>- Laitii atiqel- 



dicw* vt' ftb ctnftì m .... t aactjfmiit, 

quorum aliqui àìtunlnr faptr brìi coafirmilìcnii Bttmt 
in farina communi ì Stdt tApoficiica impetraci . g^'o 

dire , Difirirìoai tltKtt ApofioUea fcripla ma/daaa: 
oliatina: la qut di Basii ipfius Munafierii ptr co«#o- 
,:et b:,\a jmr,di „ì!t,:jr., i,svt„c,is Hlkiii , ■-■il difiraUaj 
non ùbjiantibui Unirti, infirmatiti:, jaramiitii , rtaua- 
ctutìeeiiai , peti:, d- uafinaatimiiiit fmfradiBh ad imi 
& proprhtattm ijafdzm Mioia/lirì) Ughmt molare 
prora:,: . Ctnradkiorti pi: Ctnfuram Ectlefiafticam ap- 
pttlatiMc pojìpsf.t* cwprfctado . Tifiti raHB , qui fui- 
r'wt mulatti fi fi gratin , odio , vii timori fabtraxcriat 
cintura f:,!,i!i Jiipclhliout c rifarai rctninlljs meritile li. 
fiimonitim peib'itrt . Dar. Jtann apud S. Pitram II. 
Kal. Novembri: VuraiUcu:,-, ur.frri „n*o filando . 

Dalle Cine , che Ti contervanu tuttavia nel Mona- 
Ile ro di S. Caterina dì Cingoli molte notìiie abbiamo di 
virj lidgj piffiut fra detto Monaflero, e il noftra Eterno 
Snavicino . E prlmie ri mente da una Bolla di Onorio III. 
rpedtu da Roma apad SaaHam Snbinam nel fecondo an- 
no del fuo Pipato, e direna alla Badefla , e Convento 
fuddetto di S. Catarina , ricaviamo , che nacque fralkj 
Monache, t il Priore, e Monaci dell'Eremo di Sua vicino 
litigio Copra la Chiefa dì S. Salvatore di Monte Alvello 
(è quella una Montagna polla nel Territorio di Apiro j 
e la Chiefa di S. Salvatore è la Parrochiale di una Villa 
detti le Valcarrcce nel Territorio di Cingoli ) che ciaf. 
- " e pretendeva fpettane a fe con tutte le di lei 
e ragioni . Fu fatto Giudice compro mi fTarii 



M Cmgolana , Filippo Priore de' SS. Qn?«r_ 
Coronati < tale Priorato ila (gli nil Territorio di Cin- 
goli) e pronunciato, ch'ebbe il fu» laudo, che fu a fa- 
vore delle Monache di S. Catarina , la lite reflb termi- 
nata. Che i favore delle Monache il laudo feguilTe.., 
l'argomentiamo , perche tuttora di tale Chiefa hann'el- 
leno il poflelTo , e vi deputano Bn Vicaria Curato per- 
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Altro litigio poco dopo rifeeglioflì "a i nodri Mo- 
naci Suavicini, e Claudio Priore loro, e Silvio Bellore 
dello Spedale del Huraco ; pretendendo i Monaci Suavi- 
cini aver eglino molla ragione fu [ale Spedale . Dì que- 
llo decorriamo a lungo nelle no (Ire antichità della Valle 
di S. Clemente . Qui ne diremo folianto quanto balta a 
far noto al Lcltore , clic fu tale Spedale , e dove fia po- 
rlo . Sulla cima di u:,j c-iliin, ti 3 pur la via , che dall' 
Apiro ne mena a Cingoli alla finitura del Multine i lut- 
. — i. ,mi (Tiì.i. .letama a S. Bartolomeo preflb 
; onde S. Bartolomeo del 
:fima fi chiama . Unito a- 
quella Chicli vi era già uno Spedale deflinaio per II le. 
proli. Si fondò tale Cr,icfa nel MCCXW1I. per opera di 
Attone Vefcovo Camerinefe con la limonila di molti Be- 
nefattori . Su tale Spedale prelcle l'Eremo Snavicino di 
avere le tue ragioni , e perciò nel MCCXZVII. dallo 
fttflb Onorio 111. ottenne lo Spedale un Breve diretto ai 
l'rioro iLc.I.l Ciill.r^iitj Ji S. Severino, e a Tommalò , e 
Doriberto Canonici di Ofimo, i quali , dopo avere Ten- 
tili i Monaci, e P. Ramaldo Prete Sindaco dello Speda- 
le , con altri Laici della Elocelì di Camerino , e di Jeli, 
aveflcro a porre fine a tale conti-fa . Il Breve ì del te- 
nore che fegue . 

? V S 

Diletti! Fìliii^'tieriS.SeveriniGimerìiea. Dite. Tbeac 
li- Doribiils Canonici! lAaxmtnt. fatatiti & 
vSpftviìcam Btnediliimem . 

Dilettai Filiat "Prìcr fìttemi Saavhhii faa ttiit 
conqatfiiùne tMjlnVÌt , and Ramaldai Freibfler 
& q,iidaa iilii Laici Camtrixen. é- Sfai: Diicef. Ho- 
fpìlalt de Biiraco , é- rei aliai ad prtfatkm beremurL^ 

Cini . fine atta hfiretiaii ve/Ire per tApoJlelica /cripta 
uaadaaat qaaieam partibai tamicaiii audìath canfora 
tà-ap- 
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& apptltathat rtattta fiat Bièlle Itmiattìi , focimti 
qaod dtcrtveritii per Ctafaram Ecclcjiap ham farvàter 
cbfervarr. Tifar attor ani /aerata mmmutì fi ft grati» 
ith vii limare fobtraserrat anfora finUi apfcUalhiat* 
affante tt z itU geritati ttflmm'am pitbitert . $ucà fi 
non omnct b'nt acquisiti fttmerilh mteregt, duo nt- 
ùrom tu atbilanissi cxeqaaalar . Dal. Latrasi il. Net. 
Off. Pani, rrojlri iA**r> XL 

Udiamo poi , che nel Htrcxxx. colli mciiaiiiti di 
Amici b lite reltó competo , e l'Eremo Sui tic ino cede 
mite le fuc preteolioni fa ole Spedale a F. Silvio Ret. 
ture , e a Kiaaido Sindaco, e fé ne ftipnih qnietttia.. 
nella Oiler* di S.Severino per gli Alti di Giovanni No- 
tajo: avendoli di cib documento nell'Archivio di S. Cala, 
rina di Cingoli , che qui non giovi riportare . 

Da una Bolla di Clemente IV. Dal. Viterbij ti». 
Hai Oìiabrii Pastificata! Nùjirì vitto III. direna al 
Velcovodi Ofirno, e al Kellore della Marca di Ancona, 
vediamo fu/citile nuove querele dalla Badefla , e Mona, 
che di 5. Catarina di Cingoli cantra il Priore del Ma- 
Baltero dell'Eremo Suirictno, e cantra alcuni Militi, « 
Signori nelle Diocelì di Ofimo , di Camerino , e di Jefi 
l'opra certi làmnu di denaro. Terre l'ofleflioni , Vigne 
e Prati, e altre cole, che alla fuddetta Badefla , e Mo- 
nallcro li volevano togliere . La Balla i del feguentej 



CLEMENS EPISCOVVS 
SE~t\VV5 SEUyOUpM SEI. 

V Escrabili Fratri Epifetpo Animano ti- dì- 
letta fitte M. Venne», citilo Marcile Anconitane^ 
Rettori falattm ti- ApofioUttm BtatdiUhuum . Ctaaaepi 

funi Nsbrr tAbtitiffa , eV temi Mura- 

fttrii S. Calbarìae de Caroli, quad Pria, 

Mmajierìi de Mercati SaaSi Vicini , Poker de Alfa, 
Uefeafar de CivHtlk milita , Caaradai de Aeiaiaj , 
BeevnniBt dittar Autgamt, Albriiaatt de Siapbala , 
& Catturimi dt HHnmiaciaiai Uriti Aaximta. Carne. 
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tini*, ir JEfoitn. ChlUtmm * DUtt. faptr quidam pi- 
naie fama* , T.rrì, PtfjJhMÌiti , Viali, fruì, . V 
re*n alia brvàiaaiar lìfdtm . Ufamt tifirtlhni tijin 
per Aptjiilica Jcrìpta ninnili qaalcaai partibai eoa. 
vocati! amdiatis Caafawt & Appellatimi natela debili 
fiat decidali: fiatata qttod dtcttver'u'n pir Ccafmram 
Eatefùjticam firmitir tbfcroarl . Tipi «utim ... f He . 

trafora fatili appettinone affarti , cagarti mrllath te 
perniati ptrbibere . Datai l/ìltibii OiiflfO Idai Oìlo- 
br'n Pani, mflri ' 



Quella Carta li riferite all'Anno MCCLXVI1I. o 
mila piti di ciò f 
Membro pai 

Cbiefa di S. Salvatore porta fuori delle Mura di Apiro ; 



dell'Eremo Suavicino fu Ia_ 
elle Mura di Apiro ; 
da un'Ulto menti (li- 



detto Anno , (bando Moribondo D. Nicola Rettore di 
«Hi Ghiera alla prefcoia di Ser Romoaldo, e Ser Gia- 
ìi fitto (V tran air io di tutte le.. 



robe efilìenti tanto nella Cafa Parrochiale, tjuin 
Chicfa di S. Salvatore. Al di poi mi. di Apri 
feditala morte del detto D.Nicola, furono confegnate 



e robe nell'Inventario dcfcriite al Ven era b. Uomo 
Don Giovanni Priori' dell'Eremo Suavicino do Ser Ko- 
moaldo , da Ser Stefano, e da Giovanni d'Antognetto in 

r Tenia di molti Teltimonj, il quale Atto ci manifeila.. 
dipeedenca di tale Chicfa da quell'Eremo . 

CAPO XXVI. 

ìfaneano i Mattaci ntllErtmo Suavicino. 
Succidono ì Priori Comaendatarj . 

IL Monade™ dell'Eremo abbiamo motivo di crederlo 
non mai dependente e foggrtto all'Eremo dtll'Avel. 
lana, perche dcIU Bolla che Innoccuo li. Jj>edl tw 



favore di quello nel MCXXXIX. in cut Hanno deferitti 
tulli I Ben;, e tulle le Chieft da elfo dipendenti , non lì 
nomina in conto alcuno il Monitoro dell'Eremo Soavi- 
cino , il quale era dotato di molti beni , che fi enunciano 
nella Bolla di Orbano Vl.fopra riportala al Capo XXIV. 
Qui.ndi conviene dire, che il Damiano appena fondatolo, 
e eoltfwitovi il fuo Priore, tenendo il co Home Mona, 
flico di nuclla età, lo blciaflc da ogni altro indipen- 
denti- ; penfando p;li Kren.iti , e Monaci a flabbilirfi il lo. 

Ufi. i .■ nt.i . hi !,!■.■,;. ni;:, il <_;.pi \Mlì. li !■ pr ■ ■ h 
il Priore fi chiamane Dei Grafia Pricr; ETprcr. 

nafte™, come vogliono i Pralfd 'delle Monaftiche cole. 

(a , fi {/che quefta nnflro Mona-fiero rimafe fènia Mo- 
naci prima affai della In p pici rio ne della Congregazione 
dell'Avellana, la quale fejrul nel MDLXIX. e mito ciò 
li rrc;.', j ci in-, [fi ri :i;icii«. i.l r .1 (■,:!,: abbiamo ritrova- 
o nel pubblico Archivio di Apiro fcritto da Ciò. di Bai. 

j:.:,',, n ::i.. j.i <:,-i kc.cccx! i. <-.-..< ci n r. noto, 

che nella Chicfa della SS. Trinità del Monaflero deli- 
Eremo trovava li un 'Fremila vrfiii<> col l'ibi lo Terziario 
di S. FranceCeii , e detto Iltromenlo comincia cosi: ItLj 
M»w D. Nn'hi --pi-, Civili! A«:e„ . A,mr, (j/.'em-. 

mcccc.x 1 1. h.:m:,,: r . v. /w.v: s. s. n. A 1 , r. r« F t. 

«li Fapx UH. & di; K-'IH. Meri! y.'isii lAdum ìil* 
C-id.o F, i f/.-.i/'i dilli!;!-,, s. .Irvtrìiii , T tmùqtit Mona, 
flerìi SS.- Trimùtii Ih, uni .iui r» Mentii p'xlà 

<■■'■'! (!-../ : .i /.■!,■(/». Firf,,nih„ t-.-ati-t A,,,.it e 

àt Clv.'tatc Caftilti Hnt». >-,-.,:,. Ir/, I Min B. Fra «e! fa 
ii: ,li,i„ ,1/omjìVj-y, ,'.'„.-r .Vr-f,;.--; c>- O tì'hpl*™ Vita- 
n T.,:i Cotóii r^,«,iii U .>'.:,cn-c .,,:ir,=nio fiflare 
la mancanza de' Monaci Snavicini L; ,ti-o i V-iiiiLttc Anni 
che pattino dall'Anno MCCCCXIV. in eoi giufta la^ 
Bolla di Gregorio HI. vi llavano Monaci, e l'Anno 
MCCCCXLI. in cui per quanto ci moftra il fo prati fe- 
rito lilromento , cron'cglino mancati, dimorandovi cu. 
ftode ino un'Eremita Francercano. 

Qui 



qnaii fempre mai furono denominali gli Avellanoli . 

Seppoi volcffimo noi ricercare perche il noliro Mo- 
nallero paffalTe fotta il Governo de' Preti Secolari, tj 
folte a quelli commendala , non avrei difficoltà di cre- 
derò , che ciò (blamente fegolflo per la mancanza de* 
Monaci. Altrove in altre pingui Badie lappiamo, che_i 
la ingordigia degli Avvocali, e Difcnfori de' Monallerj 
tifando di luro autorità giungeflero a tanto fpor>l:; n-lo i 
Monallerj delle loro entrate , ed entrandone elfi al p.il". 
fello; ma nel calo noliro , ove fi tratta di un tremo 
non ricco, è fona dire con i Canonilli, che dalla man. 
cania de' ll.jnsci la milita ChiH'a i.:,<T..fe alla Cullodis^ 
de' Chierici fccolari Cj) . Il Tamhurini rnollra altresì, 1 
che celando il numero de' Monaci, e celiando quali ih. ™ 
bandonati i Monallerj fenza poterli trovare foggetti ìdo- ,„' 
nel a reggerli , i Papi in co min eia Diro a commendare a j, 
tempo le Badie , e Chicle Regolari Chierici fecola. i ?, 
non afirclti a' voti , e regole Monalliche ; affine , chej + 
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le Chicle non refiaflero Tenia cullodia , e le ragioni , e- 
fiìr,„w i heni di effe, non foggiacene™ a maggiori ruinc Ci). 
é, 7»r. jì- Di ciò frequenti d'empii fi hanno ne' Sagri Canoni ; ta_- 
t».. D,/,. 4. lale noi crediamo , che fia la cagione , per cui nel Mo- 
naficrn dell'Hi-ar;,, ^ki-jUIto l'idi .Secolari alla ammi- 
* niltraiìone della cura delle Anime ; e al pofléflb delle 

rendile di erto - 

l'er circa C. inni non abbiamo alcuna notizia di chi 
in lungo de' Monaci pru-federte in quello Mona Iter ti dello 
tremo. TI primo, del .|ualc abbiamo memoria é Gian-. 
"Batljla Bruì , che n'era Priore nel MOIL1. A quello 
lucceffc Co/Ime di Gh. F>,i,u-rfm Fratello Carnale di Ba- 
lilla, che mori nel MDLXV1H. Pabb da quello Cofimo 
[i>2i ABi il Priorat > ;:i Gi.m A idr/n L:l~:Q (i) parimente Sanleveri- 
r.p- Etifi, naie , e l'ottenne da S. Pio V, Quelli finalmente lo ri- 
nuniib a Cenobio Lelio, il quale fini i fuoi giorni in Di. 
eemhre del MDLXXXl. Ditali Priori fecola» fi ha noti, 
lia da una Bolla di Gregorio XIII. fpedita il primo Fé- 
brajo del fudetto Anno a favore di Fi'r Multe Arefli 
CQS. Uh. Nòbile Camer&Kfe, ehe faccene a Zenobiò Lelio Cj ). 
r° Nella Viriti , che della Chicfa. del noa™ Eremo fece 

iU-X, Monfipnor lv„:ir,:i, nel MDI.W1X, fi vuole in quell'anno 
ia**j&. 17». Priore Andrea Gilj da Fabhriano ; e fi fente, che per 

Villaggio di Frontale, il quale Cartello era dì lille tempo 
affano diroccalo ; e che aintn ini Arava i Sagrameli nella 
Villa di Trivi ) altro Villa Rs io di elfo Cartello nella^ 
CO » A* Chiefa di Sancì Anna fc) ; ma quello Andrea Gilj efer- 
!■ .;.! ■ ■ .. une i icario di Zc- 



MDLJl'XX"., non mai usi MDLxm. può avere luogo 
il Priorato di Andrea Gilj , dicendoci!! dalie fuddetM., 
loticre Apolitiche di Gregorio pofféduto in tale anno 
da Gian Andrea Lelio. 

Ottenuto ch'ebbe Pier Matteo Arefli il Priorato 
S u a vici no , ritrovando:'! i-- IT- > al fi'rvi^io di Papa Grego- 
rio' Xill., l'np;>li.-jlio di polare filìituire un Vicaria 
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erpetuo , predo il quale flelTe 1 



UDLXXXIL (!) 

Quello Priore Arefli r1[torb la Chiefa c 
ve oggi tiene la fila abitazione il Vicario 
rilira i Sacramenti , e ivi fi veggono Je fu 
lille . Pece altresì lavorare una cafTctta < 



Cadetta aliai piccola . è f 

minti t ione di fjuel Sagro Corpo legnine « lempo tacn. 
mente de' Monaci. L'altra li S, che lo sbitrt , di cui i 
dipinto velino i- .\anto i bianco cu-lo fcipolace di co- 
lore nero, e forfè celerino ofeuro, ri che r.o.i può ber 
confidente. Quello ah. io n>.o è certamente lo niglianir 
a quello dcgliSvclIaDirj , ma per avventura Alarono 
que' Monaci io apprcITo > e nel tempo , che mancarono 
dill'lren.o Sua vicino. 

SucccITe J quel Priore Crqsrrà Ardii, 1! quale pj- 
ri.-ne.ne irova.af, al lervlgio del l'apa , ch'era Gre-go. 
rio XV. , rial quale oite.-.-ie il l'r.-orjro nel M>CXXI. 

Anfibio (Tiri pure Cjn-.tr.i-/fr V.aeilro ci Cimfii 
di Urhann Vili,, e pnCela Or^.r.jlc fjlc.r.o a: polTi-On 
del Priorato; c lo godelte lungo (cupo. 

^ir,r.K f,., n r,,c- Ce. Ni,..-t: .Irl 'u !"• . O- .- 
naie cMie per rinuncia ri Priorato per Bolla d'Innoccn. 
, . X. r,cJ,a r.m. . M0CX1.IV Qsffc, IW fu- ( ,, KtUm 

Icilù qualche prv-v.:l,o ,;i vnk-r'elTn n.. n.narr, e ore. r«. 
fentarc il Vclcov.. ,! Vrcar.r. Perpetua; ma oen predo r.u. r-p.r..,. 
ttOb comporta la controversa , e falciato in liberta del J - ''«"• 
Vefcovo la eleiione . fil.m- 

Frqaecfea Maìdakb'mi Genovefe c Cardinale fuben- 
li tri 



Agofln del MDCXCIV. con tale perniinone alla mano 
av-y.-nzarono in apprcflo le loro fuppliche alla Sagra^ 
Congregazione de* Verbo vi , e Regolari, alla quale fralle 
altre cok rapprefentarono , che que 1 Popoli Bvevsno Coor 
fidà la memoria di S. Domenico Loricato con quella' di 
Domenico fondatore de' Predicatori , e perciò ne cele- 
bravano feila folto li tv. Agofto', lo che nnn era ve- 
ro, mentre adi Iv. Agofto celebrai", nelia Chiefa del Mo. 
nallero dell'Eremo la Feda di S. Domenico Gufinatio , 
perche nell'Altare maggiore di erta Chicfa fi venera l'ef- 
figie di quello Santo dipinto da un lato del quadro; e 
adi xiv. di Ottobre folnuiiiafi la memoria di S. Dome- 

altro lato del quadro è delineala . Ora la detta S. Con- 
gregazione con fu a lettera de i ni. di Settembre del 
fuddetto anno domandò il Voto dell'Ordinario , il quale 
a dire il vero, approvò per bene la richiella traslazio- 
ne ; nulla badando alla perdita , che ne faceva li fua_, 
Dio- 
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Dicceli ; ma non approvò , che fi trajferiflcro le S. Re- 
liquie allo Eremo dello Grolle , per avere quello una_ 



Reliquie fi tralportaiTLTri ikUì Clizia di S. Anna Par. 
rochiale di Frontale , dove fenza più farebbono coru. 
maggiore decenza cuftoditc ; e piìi eommoda fi rende, 
rebbe la vilila di quel S. Corpo a' vicini e a' lontani 
Popoli che vi concorrono . 

Marctlh d'Aflt Patrizio Romano Cardinale, e Ve- 
feovo di Ar.cosa ebbe riofcia il Priorato. Q,uettn piilii- 
mo Porporato "file ulti ne lue inditpofijioni venne in 
Anirn, per quindi (rjsfcnrfi jlia vivu di S. Domenico, 
e dd fun Prioraw. Mori nel MOrrCI*. 

Mosfewrt Hictl-iiii Pairiio Fabrianefe 

Sortocjur.:. Citate XI. f- fjTto Priore. 

AVrreW dt' G-udt, l'rincr.. Napoletana e Magp:.>r 
Duomo dePo fieno Pipa Cimcnc XI. , c c^oa 
mie ottenne il Piutìk, d.,p.. M,,:,r,F,u„r Beccherà ; rà 
effendo Prelato fu a viutare d Corpo di S. Domenico , 
e i Bcor del fu» Priorato . Ne! fuo uliimu Tcftamen".o 
lafcifi un certo legato per rifarcire le Chiefe fuggellc-. 
al fuo Priorato , per cui meno fu dato qualche tenue 
riparo alle eflreme indigenze di quelle. 




relazione fi Ipedl dal Vclcovo di S. Severino folto li *v. 
di Ottobre del raedefimo anno. Rimafli cosi efelufi gli 
Eremiti delle Grotte; e uditoli quel Volo favorevole a 
Monte Corona, gli Eremiti di quello Eremo ^editamen- 
te f. arfir-rrardti" ni'r arnuiOjrc 1 t ; ln-are mirrali fnnolia 




li 



Il Cardinale Carlo Calcagni*! ebbe in appretto i! 
Priorato dalla Salititi di N. S. B E M; DETTO XIV., lo 
godette poca tempo , elfendo itelo fopraggiunto dalla.. 
Morte nel MDCCXLV1. 

In oggi i Priore del Monallero dell'Eremo l'Emi, 
nentimmo Signor Cardinale Giacerne Odili Nobile l'e- 

8 Di quello Priorato fa memoria il Chiariamo Signor 
CO Canonico Marangoni [i ) nel tuo Celebre Libro imito, 

f Iato Tbtfaam Parocomn cosi; hi Diactjh Scptempe- 

danl Cajlro Frontali cft Prioralat S. Decisici Loricati, 
cai ili annixa Cura Animarum . Siti cum l'oliti fm.prr 
ferri à Sanila Sede Spopolila Prtitth , Svi ClarisVi- 
rii , cara Ammaram admlsijhatar per. Vicariarli per- 

capo xxvn. 

Vifitt falli da più Vificvi del Sagro Corpo di 
S, Domenico j * fe ni rapportano alcuni . 
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tato . In occafione (il tali vi lì ru i V'ufcin-i tratti da fanU 
curiofita fecero fo»ente aprire il fagro Avello, dove ri. 
potano "le offa di S. Domenico, a cib fire forfè invitali 
da quella frugama di Pa radilo, clic clala da quelle Ve. 
nerar-ilì offa . 

Di quelle vifite le più antiche ce le da l'Archivio 
Vefcovile di Camerino, love d è dulcite tr„.ar:,= una 
del MDLXIV. fatta da il ufi ;n'ir 11 ,n K iovanni ; e l'altra 
di Monsignor B:n.mm uri M HL.VX' I V. J-.-1U quale fu fatto 
ricordo nel Capo antecedenti-, .Nell'Archivio poi di S.Scvc- 
ri:«i jl'bi...ii(j j i'i(Uii iii il Mi'i^nor Iv.ueefco Sperelli fatta 
li xxvi i. Settembre del MDCy.XX.lll. la quale (limiamo 
bene di riportare , perche ci viene defcritla nella mede- 
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na la Ghiera di tITo Monallcro con alcune coté fnct- 
nti al Noftro Sanlo, ed ì delfcgucnlc tenore . Vifila- 
t Eccltfiaa S. Dominici de Merano minapatam Ss„m ir 
■ndieat* Cajlri Ertali, .,,1 r „JL-e, .ÌAÌw.fì, S.I'L-hì 
ì.-.co xfr'iri , '.-il:,; Hfhira::is Min.mrumOrdìuil S. Bc- 
^^«C^H, .« « 

j(« propria ( non Q pero regiftrato ) Curavi lAmma- 
m f. m. Qn-oriì XIII. anno Mnl.KX.XU, <y: »:■■',■! 
r.prio & in grattala Adsted. D. Vetri Mante! de 
frijlìi Ctimtrintnfìt (ni Familiari! , é- caulinno Com- 
■nftilit lane temperi: p.-hrìs difamibra ;■/.< a -.lì. ■<. -Prie- 
tu , & perpetn,»,, Vk*rì;„i 'fauUrtm iMhtuìt , cnì 

IcrZ'Jt'otZ E"lefU'"aÌT«f^ 
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Cmifixl, Bt 



D. N. Jcf» Cbrlir, mUlrjmo , 

t/Bj !'///. , Indiale XV. . di, 

I)rì, & S. Am'hlL* SiJh <;, 
danai S. Sevtrhi , pax q„àm 

"ro'ì Mo"f!m lì* S - ■ 
fix S. xArmt Ca'l'-! FroKtJI-l È 
difflmì p. Cardinali! Nicolai I 

ridderf dì Carpire S, Dcmim 



bn. mas. TI P. D. Fpifi 
àt,4 h<lh :pth„ lS in ipj>, filli 
fimi rtpjhsbuntur . F * 



jA. D. N'cbina 
iciano, Cntbt- 



Z""d. Vi- 
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ila prxdltla capfala lignea longiiadinli^aìmaruni ducram 

te gtntìliiio qaendatu D. di tdrijilt Canìrtìi olita ^Pnoris 
tjafdtm Etelefiit, in cajur anteriori , & pofleriori parli 
imago ejnfdem S. Dominici Loricati dttambtnlìs apparti, 
piantai in hch .munita Sigilla dhìì R.p.D. fyi/topi di 
Organh , quibui fm-.ìii , ©- «nttìt davi! per d. Fa- 
biani ligaatiam evalfa , aperta (ah dìilo tappila lìgula , 
in qua reperto fatraat piara offa graadia & parvo , & 
integra Sacri tu'feiìi ,5. Divinici l.a-ìcni involuta in 
quidam paano ferreo albi fuatem fpitaalia odorerà ; qui- 
bui diligenter vif'i , t!f ritogaitii , ìnelafo fa'! in qaa- 
darà ebarta fimplici propria 'mano, & ctia>aiicrc Ululiti/. 
j.mi c- R-r-h.kAìikni D. Lpìjtcp, l'ìfilatùrh .7.".; ./<- 
qutni mimarla i-ìdtlkct : Ego Dionytius Pieragoltini Ca. 
mers Epifcopus S. Sevcrini in ae"Lu vilitalionis recognovi 
hoc Corpus S. Dominici Lorìcaii hac die vi 1 . Septemhrì» 
MDCCIXXV1I. ci- fatte/fai iterum clou/o eadem ca- 
pjala , fall in opinalo faperiori ont'e ej- retro ligata vi. 
ila ferita cerulei colorii cam imprestine figlili parvi D. 
S. illujlriffimtc, ac H,everea4ifjìm£ in cera byjpanica ru- 
bra. Or inclufo in antedkla cap/alo ramìnia , five /Bua, 
recondita fall in proprio loculo /«per Altari fradicio, 
repofids in ta dacbas foliìi fapradiilis ; <*• bini firmata 
pir fabram muraria», croie fertta , foli ei fuperpo/itui 
ornalus lìgnea, , al oateiì erai ad Majorem Dei Omnu 
potentli gloriata , & S, Dominici Loricati veneralioatm & 
cullata , in quo ip/e Deal fefi mirahilem in diti magit 
taatift/ac cjicndil . Prefentibai prxfata reeognìikni , & 
rtpoStìoat fipè dillo Nobili D. Nicolai Mainacelo Ca- 

•- '— Jt. T^D. D. Stepbano Sa 

ali,, é-Vìcario Foraneo, -.- ,,. 

•enfi Din 



Xaverio tAcclaccaferri de S-Severino Notorio, tf- \Ar. 
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tbivijla Tefiìb/ii ad predilla omnia habll'it &c. A8hj 
fant bete in Ectlelia eidem S. Dominici Loricato dicala, 
ji:a a,; radica Minti: Su;iikii:i jnxiii &e. prsftniibat 
ibidem faprafcriplit Tefìibsi babitit atqae rodati! &c. 

Ila tji Bartbolemeai Spadelli Notar!*!, & Carili 
Fpifcipalli Civiiatii S. Sederini Canceiiariat Epifeopi- 
iii regalar. Soli Dco honot , tì- Gloria. 

IN DEI NOMINE AMEN . 

T) Rifinii ptiblico liiflramsnto awilii ubiqtte pattai , & 



Ciimiaiii Divina Proiidentia PP. XI. , 'Pontificala! viri 
tjafdem SS. D. unno quinte , die mdij. Menjli Scpiem- 
!.-,;>, WajlrWmBI & iieverendjglmni D. Alexander Cai. 
vai olim Organai Patrìtim flotenlinui, alriafqae Si- 
gnatura Saiiliflìmi Htftradarìm, & Volani Fplfcoput 
S. Sbrini, & Viftì-M Apojhlkai, pojìea qnam ìil* 
aBa Sacri Vijìtathnh acctffit ad Ecclejiam S. l:,vh;ki 
filam propi Mom/tn S. Vicini In diJIriSiu Parocbialii 
F.ccleù ,S. Anne Ca/iri Frontali! Prioratu: Emincnlifi- 
mi, ac Revcrcndijpml D. D. Cardinali! Marcili: de Afe 



. ipijttfni 
!>««, 

venerande: Mtm. in tamdim Eccìefiaa 
inventi teeotditam in patini laterali inièr daai jaaaat 
Ecclifix prtediilt h corna EplfteU fuptr Aliare cidem-i 
D. Deminko Loricato dkaiam , & jaxti fiele» txterio- 

mntt ligneo inauralo; in quo quidam Ito Militar àplu. 
;ib:n pillotti! fide diluii lem Eccìefiajìicit , qaam Sectt- 
laribm faijfe ab immemorabili datum cultam, ac prcjìi- 
tam utncraticnca c/fibui , feà Càrpari prsfalì D. Dominici 
Loricati, ac proindi prifentibat , ac interefftntibat 1*. 
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i , mandavi! per 



i Bwiogo natemi 
P'"" • 

Stigmate ci. air* 



«* «M» 



>, & Caflrì 
fuìt reptrta \ 



le D. Don 



muniti, filila prlii Qratione fletti geritati, ae imbuì 

cerdeln prefittati f & fiabficrìptot ; Iftc- Confidar Se. 
ac rf/ffa OMlisffe ^ Comuni 0„<f4„rh non Potaifieil 
per Dominatìonem fiuam Iltulirifli»am , aperta donami 
fair per illujìrijfiimua D. Epifcoprtm Capfuh Optiti, •«-> 
qua quidem reperla filiere plara offa gratidìa , & parva 
ixjignia , & integra Sacri Corpsrit D.Domin'tci Loricati 
txìflentia involata, <$■ £-cintlr cooperili quadam panno 
Serie» aiti colorii; quinti qnidtm iiltgeattr vifs,& 
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infpiìli,, dum Interim pillale fammi, fnmmaqae devo- 
tìone Ìna:t!i,:rl ah a.i'ì.„ili'.>:ix ity-.r'.atur v?.:sì.: Alùlf- 
mo (empir Mirabili in Sanili! fai, , gai non dal San- 
ti;, /■•ni lorraptioaem videre , sic noa Sacri, 7{eliquiìs 
D- 'Dominici Loricati debito culla, ai Veneratioae prt- 
jiilìs , iccrum brevi orationt prò /•raìiamia affioae pers- 
ila , ai precipue datalo Te Dcum Liudamus , idem-t 
lilufirimuti, & Revcrcndiffimat D. Epifcopai obtnra'j',1 
Capfaiam, e'<fdemqae tlivìs ferrei, ir.' fu il ipfil filraini- 
nibui firmitir firmari mania-oit , & ad Majorca canlt- 
lam fepiem fi,.,:, , f,U jhìltìs prcatiìi ipfc aaaibnt com- 
Vanivi! ; quii:,, tih:;,k!lt , ciphi'.i .Vk'i aratri Relìquia* 
rum Domiaaiio S. UhflrìjTima ia altera* jam deferiptam 

nrd.n'm* Viìlrwmpe'rpeiaam , & Fran- 

cifc«"i Miyhim de vÌ:, F ujlmh Canoaicam Periata!, G.I- 
Icgiata: Eccttfa S. Urbani Terne tapiri eleiatam, ai 
,- T ,;,:,„, i„ /■:, , p, ìjìinr, , & natilo , fcilicit i»:k, C«- 
jhdiam cxijlentem ia paride fnper phteam Mari, D. Do- 
minici, cum ferrei, Cratit , lapìdibu, , calce , & Mfo 

quiba, anteà Cnlh.Hn ìpl-i /rat ì„h«„:t.s , & •aaaita-i, 
qua omnia, tìf fiatala peralìa faeredìe, meiife Ó- , 
ni faprà fi! mentis in Eccitila prelibati ti, Dominici , 
eoram , & mandaate llkflrijfmo , & Reverendi/fimo D.D. 
^Alexandre de Cifoli oBm Organo Fpifcopo $. Sevrrlni , 
ac prsftntibtt, Tifliba, ad id babitìs , & menti, Specia- 
li! cr , & [tabulari modo, nempi tAdvodam 7! . Ti. D.D. 
Bonìfatio tacciono de Apìro 'Priore S. Henedi£!i '.T. Se- 
verini, ac Rettore Cairi S. Vetri S. Scurivi Dittcefi, , 
Francìfco Maria de <Au?Mìinìt de S. Severino Canonico 
Collegiata filiti* A. "òrbi», <A;,hi, „ec ma D. D. 
Caroto Francifio Buccaurato de S. Severino, Joaancs 
Baptìfla Agamcaone Seminate Secretarlo D. S. lUafirìf. 
firn* Maceriate Dirscijì,, Jim< George, "fanaenf, , Oli. 
verio Camillo Oliverio, ac Severino Sedino de (Svitati 
S.Severiai ad Maprcm Dei Ghrìam, é- lunare,:, . 
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Prxtercì infuper Utm li/n/ìrigmut ae Reverendijji. 
m«i D. D. ^Alexander Fpifiùpui S. Strenui capitai 
fammeptrì augtrt dtvotianem, at Cbrlfli fideiwm Ftat- 

t* CaZZia'nithgì &'vhath ptrpmn *G»jw*lw 
talli , ai tamquatn frutbonotario Apojìo/ica defiper bit 
omaibui duai atlbearlcai & pubblicai conficerem fcrip- 
wrat, unam afftrva»dam in Cancellarla Fpifcopali , al- 
lerta ii Ecilejia S. Deminici prof» ejuJJem Sacri Car- 
pari! Reliquia! in Capf.i anta , prua' ad majorc/a vali' 
ditata» , & pradìOarua rerum ct/mioratic-nem ftei, 
compievi, fcripfi bai pnfentts, ac propria falla [ignari, 
& munivi* & ita t£"C. 

Alexander de Gitoli olim de Organh utriufauc Si- 
,,,n:::i.: Rtfirtndarius Fpifiopui S. Se-Dermi, tì- V'fita- . 
tur lAptfiolietit prtfeni fui fnpradìBa rtCoftlil'wii' de-, 
mandato mei ni [apra fatte , preftntibat iafraferipth , 

Ita effe tefior Ego *facobut Bfccauratui Vicarine 
petpeiaui PrtmtaBt TmbonataTiut Apojlolhui qui fuprà 
——'a &c. 



gnii Colltgiatit S.''tb.iai pipivi pYsdhìh c-p.aie.-ii ir.tcr- 
fsii manti propria &c, 

V-c lìcpifni:,! I.ncrh-iiss Prior S. BtaediUi S. Se- 
veri»! Cìritatii, & Htticr Caflroram S. Petti, ti- In- 
fate pradiBil omnilml inttrfui, mano propria. 

Ego Carda, Franti/cut Buccaaratn, eternai Sep- 
lempedanui prsdiilii omnibus inttrfui , mana propria . 

Omrncttiamo di produrre l'altra Villa del Vicario 
Generale di Monfignor NegreiB in quell'ultima enunciata, 
perche altra non contiene, che la Vifitfl citeriore dell' 
urna del Santo ; ni furono Franti i Sigilli , che cufiodlf. 
cono quelle otla benedette, potendo quelle due ballare . 
per prova dell'eli Ilenia del Corpo di S. Domenico LO- 
CA. 
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CAPO XXVIII. 

nocumenti , co' quali fi comprova quanta dì 
S. Domenico è /litio ferino . 

REfla , che ora produciamo la tenera XIX. de! 
primi Libro delle Lettere di S. Pier Damiano 
dirliZlta ad Aleffimdro li. Papa , nella qualej 
lettera e delcritta la Viti di S. Domenico , e quanto ab- 
biamo narrato di si Gloriola Santo; che fervira d'in- 
tontraftahile documento di quel vero , che ci fiamo pro- 
pollì di dire : c produrremo ancora altre particole degli 
Scrìtti del S. Cardinale , ne' quali fa ricordo di S. Do- 
menico, e di molte fante opcraiioni del Medcfimo. 





EPISTOLA XIX. LIB. I- 
S. PETRI DAMIANI 
In qua Vita Sanéti Dominici continetur, 

DOMNO ALEX ANDRO BEATISSIMO PAPJE 

Petrus Peccator Monachili fcmtntem , 

Recepii mibì Beati/oda Tua , Vene- 
rabili t Pater j ut nunquàm Tibì lit- 
, quod levi quid , & 
Miniane dignwu 9 ac frhelwn conti- 
mai, quat fcìllcìt mÒx, ut IcBor 
■anjìlìendo percumrit , edax Fiam- 
ma confumit. Sediate Tibi femper aliqttid fcribenm, 
quei & ad adifeationem Itgentium fufiipii Zittir 
fcripturai mererttur aatbenticat rejervarl . Vidi Pa- 
tri luminum agende funi gratis , qui faerarium tui 
FrHoris bue igne fui amori! attendi t , ut & intatti- 
quorum Patru'" fiudiit jugiter requie/tal : & infuper 
j: qui tibi sidentur idonei ad ferlbetidum , eos pre- 

A nobili taque mper egrtjfas, cum Fiorentine 
Va Meenia fubii, nur.ciut miài 
■ curri! , qui tnihi ditta medium 1: 
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emSmnaut mcorum tàfieriim iienat amarìffima lega- 
tionìi fitte compienti ; Epifiapum fcilicet Eugubinum 
cfiè dcfunUum, cujui utique converfatio, firecolitur, 
itw mcdìotriter adi/care poterti audic/iiei . Valet 
enim & ad exprìmendam reUè vivendi firmam , &• 
ad adhibendam corrigendi! nsorìbui difciplinam. Nam 
feri ami fcpttnnium Me tam Maire , Ò' duobas Era- 
tribui fi paulifper alali pmccdenlibus , fervis dum- 
taxat liberiate denatii , Caftrum fauni miti inqu- 
inabili immillane vallatam , cum omnibui , qua fui 
jurii erane pmdiis , eontuiit , atque in beremum vt- 
nìem, habitum Monajìitie Profiffionli eccepii. Mona- 
fierium plani in torum pojfejfionc-eonftruxìmui , de_^ 
cujui nunc fanSfo Comientu regulariter niblltante , fa- 
lis in Domino gratulamur: ubi Mitre-, & Fratre-i 
qui ìnfirmior e/i , conftitutii , i/le Rodulpbui qui po/l- 
modum ai Epifcopatut culmen evetlui efi , & Petrus 
Primogenitm Frater beremìticam vitam tam contintn- 
ler-, tam dijlriB'e duxerunt , ut & audientibui pre- 
dicare! eoi fama mirabile! , & canvhentìbus vitti—' 
monfiraret infignes . Sanè fi de Petra vellem cunSia 
referre, qutfuppelunt-, prias fcbedula fortaffii ifta 
ieficeret ,car» adbuc dicendì materia fuperejfet. Nam 
ut è multis unum faltem brcyiter refiram , dum in 
Capitala tonfidirorcmm aliquandb de difcipllnh Re- 
gularibm difputantet , Me ut erat novitiui , unum ex 
faculari confìietudine imrdinatum protulit verbum^-, - 
Tunc ergo ve/ut ira permotui , durd falli Mum inve- 
itane corripui, poflque reiargutionum , alque corre- 
ptknum longiora flagella , tamquaa queflione pulfato 
fententiam ìnfirem , per qaadraginta diei Mum vino 
abflìnere praeepi; ea tamen intentane , ut tantma-, 
ad prrfcm Mum cum cetcrli ab incauti! firmonìbui 
detenerci», pofimodum veri SententUm difirete re- 
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miffionìi moderamine temperare!» . Sed cum me con- 
tig'Jf't dìverfìs intenta*: e/è negocìis , ncque hoc mihi 
quiiibrtin memoriam revoca/et , xlapfo jam prxfcri- 
pto d'ierum circulo , tandem ricordata! expani , £?• 
quid ex inju'.iìa fibi panitentia Petrus egìffit , atto- 
nitui inquifìvi . Fratrum itaque rclatiùnibus didici , 
funi tcntiam effe pcra&am , Panituìt , fateor , prola- 
fentcntie , fid gaadeni admìratta fitm tanta") 
pcenitentìam Fratrìs , ut prò uno foia verbo ìuconfultè 
prolata tam longam panìtentìam pertuliffet , &ncque 
per fe-, ncque per alio: indulgentìam pofitloffet . 

Nunc ad Epifcopum , a quo caperai , firmo re- 
carrai - Qaamvii enìm Petrus idem , ut major crai 
etate-, nìbilominu: etìam in ardui prepofìtì, di- 
flrìlfe nite /empir precederei itinere ; ite tamen ai 
Sacerdotali! Offici! jttrapromotas , qaod in berenso di- 
dici! in Ecclefia non omifìt . Eifdem quippi lerebat 
femper membra cilictii , eifdem contentai erat pere- 
xlguit admodum , & defplcabilibui indumenti:. Piani 
dwa juvenilii etati: ingrttcnee natura groTiiJpmam-t 
fepè paterelur acediam tajaearibus ceUuU ■ fitnìculo: 
innetiebat , fìcjue uinis injèffit pfalmodie ftudìa pen- 
duto infiftebat. Nunquam adipe, nunquam ovÌ:,vel 
cafeo vefcebatur . In eifdem vero que apponebantar j 
eduiiis j contincns cttm frugalità: eruciabat > ut dif- 
cuwbcm non tam fi reficeret , quam cenane , & in- 
tefìinum potius cjfet gale bellum, quod extrinfecut w- 
debatar ef/è coimìuium. Sepe pugnavi ì ut faltem in 
bjemaiis inclcmintìó fi/gorit , aut papyrine fbiftoree 
ftramenta fupponerit 5 aut vejlitu: faltem nette dor- 
mirci . Al ille in nuda Ugni tabula nudai , fila con- 
tenta! ferula cubitabat . Eecle/tam porrò deputabat 
hofpìtìum ; fólìtudìni: autem cellulam habitaculumde- 
ecrnebat- inconditi fiquldem more: Papali & indi- 
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fcìplinala cervicei leve pgum Uomini nequoquam /ibi 
patitbantur impani , fed muneribui tirreni! intenti , 
non ex ori Pontificii Dei verbo , fid tamquam de ma- 
n/bai Prófidii commodis inbiabant. Hec cairn regio t 
quo magri ìnvenitar aliena divìtiii , ed copiofìut esu- 
berai Ditiii . Ab egendo fiquidem denominar/ vìdetur 
Eugubiant, ve! egens bona. Ideoque, me ihn ìngeren- 
tem , coaSlut Ecelefiam , quam dimìferat voto , reti- 
nebat officio; inberemo tamenperfeviranliiìt babiiabat. 

guandocimque impetrare poterai , ut bujufmodi 
pani! in beremo fiere!, edtbat panim , non Fratrum , 
non denìqae puerorum, fed eam qui nel ex paro fieret 
hordeo , nel ex canlabro potim , qaoi projiciendum ca- 
mbia de puerorum panibai reaanfijjèe , Et licec prie- 
ter ceUbriores dici-, boc ejfèt qmtìdie pane conten- 
ta! menfuram tamen attendai trquitatil tancibas ap- 
pendebat 5 unde mìbì quandoque conquefiai efl; quìa 
Jìfibi menfuram cotteeieretur , bum eumdem pattern^ 
prurienti gulic largias Malgeret. Tanta quìppè jttven- 
eulum hominem cafligabat inedia , ut undecumque_> 
Jòlaeìum alimenti percìperet , vacuo ventre fiomaebur 
non curarti . Aliqaando veri etiam diebm Dominici! 
pulmentum nefiieni-, pomii tantum, & pane eum aqus 
vivebat . Ferreo circa pellai circuì» jugiter eingeba- 
tur , quem tamen eircalum fub itia dimerfum , dum 
toràm Fratrìbui mtiaretur , diligentiui occultabat . 
Nunquam fcìlicet Capitalo Qmfeffor ìntererat > in quo 
non aeeiperet difciplinam , & lune ficflivu! exultabat t 
ji non ab uno tantum , fed à duobus fiagellarì Fratrì- 
bai juberetur . Siepe Ftcnittntiam centam fufeipiebat 
annoram , quem feilieei per vigintì dici aWfime feo- 
parum, caterifque Panitenfue remediii perfolvebat . 
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e/et in Cellula unftitutui , armala /capii ittraquf—t 

Vorrò autm cum in cxpedìtione efiit allqua con- 
j}itutus,quantalibet imempe/itc noSfis prcfunditatc con- 
firgcret j nudi! femper Cruribut & pedibui ufquc_i 
dum dilucefceret , p/allere non ce/àbat . guani videli- 
cet confuttudinem , dum in Olla eonfiflcrct , d 'ubai ai 
noBibul fino ce/àtione fervabat . jjguamlibet gravi: 
bruma rigefceret , fimplicibus Soccii municbai pcdett 
cam lamsn Frater ejui /olii calccii commini e/èt.. 
Siepe mi per Clementiam Chrijìi (errìbililer adjura- 
bai ! ut fi quando fortajfii extederet , nequajuam me 
ab ejui corrcpthne fubduarem , fed omnem in eo di- 
sciplina modum , qui Nlonaibii debebatur implerem . 
ita plani &regulam Monachi, & autboritatem Epif- 
copi fab alterna vicijjìtud'mt laudabili ttr obfervabat . 
Opportuni fiquidem , & importuni verbo pradieatianis 
inflabat-, & quid quid dome/liei: furrìpere vaUbat 
exptnfii , beni prodigui in pauperei dìfpergebat - 
Congregai» annualitcr fynodum , nullum af itela obla- 
zioni! -, tei exeniorum Cunoncm a Clerìcis exìgi pir- 
tnittebats fed ne a tapfis quidem commodum aliquod, 
preier folam pxnitentiam requirebat . Abfit > inqttienti 
ut Synodum vendavi ; lapfot etiam potius erìga'ìi-i ■> 
guani ex forum tadaveribni conino more pinguefeam . 
Tadet ulteriui fcribendo procedere , & velai paterna! 
a pìBura ixanui dolor vìdetur Icareui cobibirc . 

Hi! igilur & bujufmodi Virtutum floribm orna- 
mi , quafi tandem lìlium immatura mortii pruina— i 
dettx'tt , ita ut 5 vix eriginta piai mìnui vìdireiur 
tnnorum , ad vera ludi Autborem ex bac infelici luce 
migrava . Qonfumatui enim in brevi , //cut fcrìptura 
hquitur , explevit tempora multa . Piatita enim erat 
Dea Anima iUitis: Gr iure confmmtiatut in brevi 
multi 
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muli a tempora àkitur explevljp , quìa dum in eo par- 
vo quoà viali , Inflìtte tramìtem limili , quanta'^-, 
a fi omnia tempora in objèqu'ium Conditori! expendìt. 
Plani quidquid illìc de Sanlfa Viro fapìentla Infili' 
tur, ita buie per omnia congrui t , ac fidi ìlio fpecia- 
lìter dieeretur . Senetìui , inpiit , Venerabili! tjl ; 
non diuturna , net numero annorim campatala . Cani 

immaculata platini Dea . Vndc & fiquitar : Jii3us 
dile&us & viventi intcr pretatorei tranila/us ejì . Ra- 
ptus efi ne multila mularet IntelleSlum ejm > aut ne fi- 
Flit) deciperet animavi ejm. Propter hoc properavll edu- 
cere iil'un: ih mediò 'niìquitaiii . 

Sed ecce , dum bujus Epiflole gerulus , ani ad 
Vos veniat , quer'uur , & non /appetii , repen!S-t 
aliud , quod uberim ad edificationem proficire valeai , 
Jì fcrlbatur , occurrit . Ec firtajfis ob boc nantiui ini- 
bì fuperna dìfpcnfatìone fubtrahìtur , ut interim, va- 
cante me,ftylus ad aliud transferatur . Vir Itaque 
Dei Dominion Pater & Dominai "irai ami annmii-j 
defunfìm ejl, ciijui ulta, fi fcrlbatur ; vereor ne_r 
firtajfit a quìbufdam jratrìbut incredibili! judìcetur . 
Sed abfit a me mendaciwn firlbere . Nam qui veri- 
tate prò virlbui vtmeiter cola, tommentum fallacia 
non admìtto . Neqae enim illad Noi late! Af afidi , 
qui cani prstmijfifièt ■ Si Cbrifius mn refurrexit bina- 
nti efl ergo predlcatio no/ira , inani: efi & fidex no- 
flra , profili fub\unzii : lavenimur auttm & falfi 
tefies Dei , quoniam tefiimonium dlximul odverfui 
Deum , qui fiuficitaverii Cbrlfiwn , quem non fufeitavit, 
Jì mortai non refurgunt. in quìbai Jpo/lelice Seti- 
lentìe verbìs , ut non dìutìàs ìmmoremur, in prom- 
piu lei'ler InteUlglt , quoniam qui vel Deum , vel Dei 
ServuM mirabile quid fici£è tonfingìi , non modò fa- 
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Meati preconìi premium non mere/ar , verilm etìam 
adver/ìii cum, jutm lauda verat , falfum teftlmenium 
prctuliflè con/picitur . 

Dominieu! itaque i cuoi effe! in Siculo Clerhui, 
quia tuie fimonìaca urgebat barefo , qua & nane uri- 
narii pror/ui efèt exlinbla , ut Preibyter fieret , a Pa- 
remibut ejui data e/1 Epi/copo Hireina pellii alala. Sed 
quia , focili alt Jpoflolul , diligentìbus Deum omnia coo- 
perantur in bonwn , bac una Beati Viri culpa mullorum 
pofl honorum probatur extitip materia. Nam in hoc pa- 
nare penetrila! contemp/it Surculum , ìniuit Motiacbum, 
arduumque max eremitica vita tamqùam bellator in- 
trepida! arrìpuit inftilulum. Sed quia male prometti ejl, 
d&ii t aihixit, Sacrofanlli Altari! ufurpare minijlerium 
non pra/umpfit . Virgo tifque ad obitum fuìt : vitam ert- 
mitieam nonom'fot ; ubi nimirum/ub magifierio Sanili 
Viri *Joannii , qui dicebatur de Mente Feretri , per 
plurimo! nixit anno! . in illa igitur Eremo , qua fiili- 
cet eroi in regione , qua dicitur Lueeoli, confiituta, 
decem & o&o videbontur cellula ad habitandum Fra- 
tribus deputata ? ubi nimirum fyb hoc regala vht- 
bitur, ut Ki/nquam ninum biberent-, nunquam adipe 
alimenta eondirent ■ Unum in Dominiea die , /ed & 
quinta feria pulmentum fumerent , qulnque per bab- 
domadam dìebm in pane , & aqud jejunium celebra- 
reni ; /olii autem eratìonibui vacante! , nel manuiii-i 
operibui ìnfiftentc! , non agrìcolturam exercebant ; non 
pradia, velaliquam fubjtamiam , prater unum /ag- 
marium poffidebant . Cum quo fiilicet afelio , -nel equo 
uni/i erat Mìnifler , qui nel ad quarendai , vel ad 
terendat /ruga indefeiens dì/eurrebat , filu/que eoi in 
cuntlii necejfitatìbut /ubftentabat , ^joannet /eilìcet , 
qui poflmodum loci Jbbai fiBu! ,fub bone/la rexil ad- 
m/nijlraticne Qniventum. Tenebat autem per totam 
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bebdcmadam dìfirìEIa tenfùra filentium > quid utigat 
Dominici! die poft vefperum , cìbumqne fthente: , ba- 
bebam loquendì invicem nfque ad complcthm: Offtium 
libertatsm . Nudi: prateria pedibu: , & cruribui ju- 
gittr in ccllulil morabantur . Dixit auleti inibì , quia 
cuoi tobabìtaret Amoni , Religicfi videlieet viro (quem 
& ìpfe vidi) quotine per carnet forai Canonica: difi 
ciplinam Jibìmtt Invicem fcoparum itlibm ingercbant • 
J§>tiì 'Melica Mio fibì al/quando eonqae/lai e/1 , quid 
nevem diaria: punii pensai in venire Jìmul babertt- 
Tania quippè mactrsbatur inedid, ut arìdui pani: 
conjiiparelur in iiibai , ae digerì difficili potttìjfèt . 

Mie etiam quidam Frater erat, qui fspe va- 
gabmdu: egredi de Cella lentaverat , alleai 'Joanntt 
Prior Eremi, prcue digiuni trae-, priùi aufierè cor- 
TÌpuil , deludi' in /uà prafentia napulare precepit - 
Cumque ìubentc Magifiro, fi capifièt induire, fupir- 
W loquiat ejì . ghietn ruriù: Magifter exui , rurfua 
precipit verberari. Sed adbuc etiam fi vefiire ìnci- 
pìem juperbum quid effluerc non cefiàvit. Sic lirliò, 
Jic quarto, & fi ' rilè teneo, ujque fextie: verberatm 
eft , nec emcndacui . Exutul enim , & reindutu: burni- 
ta ref pendere non poìuil. Septimd veri vice fiagella- 
tu: s cum fe cxpijfit ìnduere , darà citpit noie clama- 
re diccni: Eccè dtabolui abiit, eccè ncquijfimitl mei 
tordi: babitator sufugit t meque nexiba: i quibu: ad- 
firìngebar ejfraSiii, lìberum derelìquit . 'jànijam Do- 
mino , & Magifiro meo lìbetter obtempero , ejufqut^i 
me fubdendum Icgibm per omnia repromitto . Hoc modo 
Fraier Hit ad bumilitaO: ctiflodiam rediìt, & In— i 
Cellula jugiter perfivtrant , de calerò irrcprahinjibl- 
lìlèr vixìt . 

Longt vero pofì, Magifiro prabente confenfu di- 
gnatui ejì Vir Sauftu: prsdìcla: mìbi mi/ero , & , 
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qatmìpfe (ùfàptre dignaretur, indigni , mira fa pror- 
fu: humilitate commi tlere, & fitta Abbati Monatb um 
fubjugare . Cai nimirmn prejlitil non accipit . & 
quem fufceptram velai infubjeBìoHC ditnlem , gaudio 
me in Setola Cbrifti vtri Yhilofofum perccpiffe Dotto- 
rem. Tota quippc vita tjUS predicatili , & edificatiti-, 
dottrina trai , & dificiplina . Sed quia Noi nonnuih 
huju: Sanili Viri ditta, vel fatta per diverfia dittata: no- 
ti?! jam opufeuta fparjìmu: , non videtur abfurdum , fi 
cadevi bh, que tamenpre manibu: liabentur co ipfiofiy- 
lo, quo /cripta funi apponainu: - Sanè facilìorì: efi exìtui 
ex delitti: lignh do>aum con/lruere, quam dotando , 
fiata! & eonjiruendo labori: exercitiam geminare . Nam 
& de Tempio Salomon!: firìptum efi : Do;niis autem 
cum idilicetur l.ipidiuus i de dtihtis atque perfetti 
edificata eli, & malleus, Se fccuris, & ornile ferra- 
mentum no» funi nudità inDomo, cum edific.irciur . 
Habemut & Net, juxta ne/Ire manti: imperi tia\n^, , 
polito) lapida , quoi ubiqae fuffitìt nobh , ut in Jlru- 
tlura dumtaxat , ita ut inventi funi fimplhiter or- 
d'memut ■ 

' ' 'a ìtaque ad Domnam Ttuzonem ìnclufiam 



e repeno 



Sed cor F.%o Sari- 



Fio: commemorando virai diverfia pajfim per loca per- 
lajlro, quanioquidem intra limai, & prf manibu! 
tento , ad cuju: digit eprenda preconia impar viri- 
bit: y.'-n a forgi- C:nì cdhttì: nìtrìii/ccus cui/Utuli: , 
filo Bafilice mediami: interfiitio Ego , ilteque ditii- 
dìmar ■ Cuju: fi virtutibu: enumerandis invigilo ante 
die: elabìtur , qaam feribendi materia deficere pop 
vidtatur . Dominicum dico, Dottora» vìdelicet , & 
Dtnninnm meum : cuju: quidem lingua ruilìca eft , [ed 
Vita artificio/a fiati: & tepida . gue fané vita fati: 
ritilim ad edìficationem n'ivi: operibu: predicai , quam 
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fierltlt qaorundam lìngua-, qua accurata phalerata 
urbaaitath verba inanitcr trutinat . Longo fata an- 
norum ciabatte curriculo , ferrea ad cameni Larici—' 
prscinBai, infcdcrabilem pugnam cuti inìqui! fpirì- 
tibm conferiti fcmperque parata: ai preeliam no'i—i 
folata corde, fed& carpare premunita adverfus hofll- 
les acid feniidut Bcllator incedi 't . Hanc autctn conti- 
nue: vite confuetudìncm indijferenter babet ; ut -dita 
diti ulta pretereat, quin duo pfaltirìa modulando , 
atraque manu fcopis armala nudum Carpili ailidat . 
Et hoc remìjjiori quìdem tempore. Nata quadragefi- 
malibui circuii l , Jhe cuta paniteatiatn peragcndat\i_i 

tlpit) tane per dici fiuguloi datn fc^feoparum lunfio- 
nìbui affiniti ut ntìnus tria Pfalttria meditando per- 
fohit . Centum autem annorum panìtentia , ficul ìpfo 
AuBore didìdmui , fic explelur. Porri cum tria feo- 
parutn mlllla unum pxniltntìe annata apud noi rc~ 
galaritir expleant , decerli autem Pfalmorutn modula- 
tili, Ut fiepe probaìam eft , mille fiopai admìttal , 
dum centaia quinquaginta pfalmii coti/lare Pfaltcrium 
non ambigitur, quinqae aanorum panìlentìa in utiias 
Pfaltcrìi dlfcipltnd reSiè fupputantibai invtnitur , Sei 
fui qalnque videi duca! , fisi viginli quinquiei cen- 
tum factum; Confcquitttr irgò, al qui -viginli Pfai- 
teria cum disciplina decantati centum annorum p(c- 
aitcntiam fe peregìffe confidai . Quamquam , & in 
hot plerofque nofler Daminicu: pperct , quia cwn^ 
nonnulli unum manum in dìfcìpUnh agendii exerecant ; 
ìjìe , ut renerà Beniamin Filila , centra rebcilei Car- 
ni! ìlletebrai utraqae infaticabìlìtcr pugnai . liane 
autctn centum annorum ptenitentia , ut mihi ipfi-t 
profeffuiefi , facile /ex dici ex mare confutnat . Memini 
quoque quia tujufdam quadragefime imminenti iaì- 
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tht mille annoi imponi Jìbì per noi ad paniteniiam 
petiit j quei eerti emnei firmi antequam jejanìi tem- 
pui tranjìgeretur explevìt , & paolo poji hoc profe- 
quutui Jhm . 

Nane ad Dominici/m , de quo caperai firmo re- 
carrai . Enim nero cum buie jam, & incurva feneBai 
deprima! , & erebris ìnfuper fape languoribui conta* 
befeat j mirum unde i/li tatuai ferver incandeat , & 
in !p',i-ìfij-i!ìb:ii cx-:rcitiìi fefimper invìftum , fimper 
infat'ieabilcn reddat ■ Nani , ut ipfi referente 5 cagno- 
,1 fip, lm Pf.lurle «™ JlfilfU, Jì-J, «mima : 
„,u, JUm, >'>'* —"- 

la'» a pereufonìbus incredibili mentii femore qaief- 
cat. Inquirenti mihì aliaaando , utrum poffet 
ferree ve/Hi pendere aliquantìfper ginuum flexìbui 
infadart-, fui bac mihi dedit obfcuritate refponfum: 
cum incolumità! , inquit i inibì wtìtta refpendet , quait- 
ieqae per omnei miai Pfalterii quindenei pfalmet 
ccntics genuafieBere confi/evi. Jgiiodquidem tane non 
dìl'genter attendi ; poflmodum vero quod diBam fiie- 
rat i niente revelvem a depreffi bomìne mille metu- 
ntai in ano Pfalterio fieri admiratal expavi . 6>tta- 
dam die poft ■vefperam Cetlulam meam ingrcjfùi , Ma- 
gifter inquìi [ hoc enim indigno vocabulo me ex ba~ 
militine coppellai ) bodie feci , quod haBenui me-i 
fccijfe i non memini , 0B0 nempe Pfalterìa ìnter ditm, 
£7- neBem ihodalatal explenì . Videbatur auleti tane 
totui naltat ejus ita fcopii attrita!-, ac fuleantibut 
quibafdam nìbicìbm HvefaBuit tamquam fi pila fae- 
rìt ptifanarum videlìcet more coniufa! ■ Pfalmodìa 
fani UH ideine lam facile provenit , quia non «in-> 
nerba , ut ipfe af'erit , lingua percepente revolvìt , 
qaam fenfum mentii vivacìtare pereurrìt . 

Miquundò a me remetal habitabat, cumque ad 
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mi inerefiùm , quìbus tane fì vite ligìbui agirci In- 
quififiim j rcfpondlt fe carnaliter vìvere , & quint'tt 
/empir firiii cum dominici! dìibm a fililo fi abOì- 
nentie rigori laxare . Riquifita! airam quolibet pal- 
mento , ovìi , vii enfio ■eifcirctar , negavit : rur/m j 
fi pifiìbus aut pernii : pi/cu , ait , & poma fi qat 
/uni ." egretantibui prebeo , quorum non minimam mul- 
titudinim jaciri in noflrii partìbui ìngemifie . Qm- 
qiti ilium durai exaSior in angufto cancluderem dìctnit 
Wide ergo Ulis dilbul rcmijjtut uhi! , fi nihil icrant 
comedi! -, qae ntcejfi fil , nel ignibu: decoquì , nel in 
arboribus inveniri ì rifpondit : finìcuìo -, inquieta t 
casi pam libinier ne/cor . Max nìmirum perite coglievi 
quam carnalìtir homo nlieret , quifiuai diliciai in—i 
finitalo conjliìujffèt ■ Habet plani uberim locbryma- 
rum gratiam , fid alternati . Cum enim reclufit! fub 
difiritlo fi filentia reprimiti mox ufeeluerit ajfiutn- 
ter plangit : at fi colloquio friqutnKtur fictum fi , 
emifìjfi conquerìtur . Nam , & ego illi fiepì pena- 
riam mia ariditatis ìmproptro dìcim: bea , inqaam-, 
mi Pater , ifie tue lacbryme infecunde fiunt , que 
alia! orando lacbryntai parere nequeunt : optareta-i 
namqae , quei confiquem efi , nimìrum , ut ficut tu 
mihì Patir et , ita nlbìleminui & tue lacryma mia- 
rum quòque lachrymarum fiertnt gmitrim . 

in regala quoque Eremltìcé hoc inferuìjfi mr_i opafc.xv- 
recolo . Dicavi ; fied quii fcìat atrum Fides ajfèrthni 
fidilìjfme prebeatur ì Sed parvi pendendum ifi , fi 
bumana temerità! arguat , quem fiamma vtritai fiil- 
filalis excufiat ■ FJI inttr noi > qui nonnunqaam una 
die continuato cimi nette novem Pfilleria meditando 
decurrat , & interim penè /empir utraqui manu fio- 
pi! armata nudum carpai ajjìclat. Notandam autem, 
quia dum ime piragire /atagit nc-Elc ■> ni die 4or- 




mire non vacai : fed aliquandò genua ficSlcm , dum 
caput terre deponit Jic nudo repenti fimntti sbrepit , 
quo filo contentai efi . Hic mibi al/quando fraterna 
familiaritate conqueftul efi , quia cum novem Jic Pfal- 
teria fapé modulando p;rfìc:rct , ad decimum nan' 
quam polutril pervenire . 

in Epiflola quoque , quam Bianca Cornili fa di- 
rexiimn ; bac noi itididij/c videmur . Utinam dare- 
tur tibì mine Dcminit'u tncum vìdere Dominicurn_, , 
quiquod imperine lìngua tsnamur officio , ìpfi se efi 
ficaciori hculentiffima vita doceret , & infirmarci 
exemplo . Hic deniqtn a tribiti jam cìreiter annerata 
lajiri: lorica ferrea veftitur ad cameni , duobui au- 
tem ferreis circuii] in torpore cingìtur , imbuì itera 
per brstbìorum annoi artlatur . 

Sed quia de ilio in aliis no/Iris Opufiulii jain_, 
plura digeffirnui , mine quod nix anlè fix dìes ad noi 
tanieni relulit proferarnui . Aie i/aque ; cen/ingit me 
nofe , quod firipferis , novem ne ano die galleria 
detantafi cum corporalìbai dìfiiplinii . Jgaod certi 
tum audivi , trcmejfflus expavi , & eonfcìetitìà re- 
mordente congemuì . Vth , inquam , mibi ; ette hoc 
de me , nefcìente me , feriptum eft , & tamen utrum 
a me hoc fieri potuij/èt ignoro . Ergo rarfiii experiar, 
& un hoc implere potuerim indubìtanter agnofiam 
Quarta igìtar Feria me vefiìbui cxui , & armati 
n/raque manafeopìi, teiam noBcm ducendo pcrvigi- 
lm pfallere, se me nerberà™ non defitti, donec die 
altero decar/ìi duodecim de more Pfalteriìi de tenia 
decimo ad Pfalmwn , Beati quorum , ufque reptavl . 
Vorrò quod nobìi durum fapè videlnr, & afperuvi , 
quam ìlle putrite deputa ac defpc£i,m uno docearnm 
cxemplo . Frater quidam , cum fe feoparum iblibm 
ìiimìi abborreret attcrrere, atque ut ìpfi Jìbimet pla- 
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gai inferret , atout perferrct grattilfimum judiearet > 
(nudili:- !hn;i,i l>y,hìnlcì {fk a pi-iprìi cii-p.-iìri' u;<r 
Maglflrs ) cribrivi infifientìs adbortathnìbiis acquie- 
vit j ac per midulationcm totius PJ'allerii , & infa- 
pir q inquag i 

Erat antan mix ilio pracidins Dominicam diem y 
& Beali Mìebaelìi Fajiivìtatem ; cumque fallo mane 
ad pradicl/fn feiem Fratcr illi 'unifiit , lìmenjqui 
oc dt Indi/criEihm redarguire tur , cum quid egirat 
per ordine:» retullfet , hac illi voci rifpendh ; Nili 
Fractr pufillanìmìi efie , tei prò hac tua , qua nunc 
ejì -, infirmitele diffidire , pitefl inim Deus ex imii 
te ai altiera proveben , t5" bufai ladleola tua con- 
wrfationii infa>itiam ad javenilii roboris incrementa 
firmare : & adjiciens alt : Noi edam primo pedettn- 
tim ccpimm fenfiinque , ad quoi noi Divina Pietas 
perducere natoli , Ihet imbecille: ac fragile: tduBi fu- 
mai . Slcquc fal~ium efi ^ tu non cwn de ìimnoderala 
femore , ficai ilic thnibat argueret -, fed ne defpera- 
tioni fuctumbent , tamquam qui minimum quid egerie 
aniinum nfrseret . Hujui itaque SanBi Seni: txemplo 
facienda difcìplina mas adeò in noflrìi punibili inalivi!, 
ut non moia viri , ftd & nobìles auliires hoc purgatori'! 
genia inhianter arriperel . Nam & reliBa Tbiobaldi 
fublimis ulique generis , & io" infima Dignità tis inibì 
aliquando retulit per prafixam bujus Difcìplina ri- 
gulam cenlum annorum fe panìtentiam peregifie . 

In Epìfiola edam ad Jeannem Prìonm Eremi , 
qua juxta Suavkìmim tnontem ejì conftituta , cm'ILj 
eurn-, ijufque fubjeBos ai extenfionem bracbiorum in 
Oratiom'bui exortatorie provoearem , dixi prius dù_* 
quoiam ferventifflmo in Amore Chriftì Fratre nofiro 
Adam nomìnt , deinde Domjnhum in exemfk fabjeci. 
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ita ingnillii : habemui aulem qaemdam juveneuluin-i 
Fratrem, qui mihi csnfieffiis efì, a capii: ufque in 
jinsm rfialierii elevata fi brucbia lenire , dum pfiallit , 
itimi laqttear tabulatum Cellule maaibui firpe con- 
tinuai : bue tarata dsficreiione fervala , ut per quin- 
quagenoi Pfalmoiad momentum bracbia remiffà de- 
poiat , & protinm erigat . Habemui & allertivi pro- 
vittiorii stati! ìneumum videlicet finem , &,ut libi 
perai conftear bie Dominicus eft . li itaqae qaam- 
dam fcriptiunculam reperii , ubi dieebatur quìa fi 
qii'i daodecim Mie notam P/alaoi videi quater ere- 
tti! in mdwn Crucis manibui calerei , prò uno poffet 
anni Penitenti^ regulariter compenfiare . Prof indi Me 
in exerat'uvn id , quod dice bai ut , arripuìt, &duo- 
decìm Uhi Pfolmos extenfis in modum Crucis brachili 
ficai dittai» e/! , -Jgiml /ex nicibai fab nulla prerfiut 
ìntcruallo , fed uno duttu quotìdie decantabat . Scripfi 
fiuper hoc, & in alili fiortafi Opufiulìi , fid quit-j 
vii ad pTitfiem definii! , ve! facile memorili non occar- 
TBHt i jam ab corum replicatione , qua ficrtpta funi 
ad nova quelibet articulm iransfcratur . 

Enim vero quafi quidam Divinai Ignii in ejui 
pittore jugiter cxtuabal , qui numqiiam ptrmittebat 
clini a Spirituali! exercitii labore qaiefeere. AUquan- 
dò namque, cum Ego perquirerem facrofiantto DiC^t 
Pofcbali , cetcris Frairibui , juxld morem meridie 
qu'ieficentìbm , utruin & ipfì dorm/ffit, ait : eirti, 
Valer d'ixi in eorde meo : quid miti tam longìs odbuc 
nxiibus i in die dormire ì Exiinfìi ìtaque in Cracii 
ef/ìgie'/i brachili, pfiatlerium espi, quo me fic jìante 
decurfio , fignam protìnui bore none perfònaìl . Hoc 
itaqae modo junxit Vittoriam Crucis cum Gloria Re- 
fiurrettìonii . 

AUquandò cum de quotidiani! ; ut moi efi invi- 



ceni tenfabnlaremtr operìhu ^ aìt : bae tllam tstfe 
quid mibl cornigeri! manlfifta . Nam Jum filum fo- 
pore furiexi , ii.ox bruchili in wnluat Crucis exlsa- 

Jis, rfilttrìum eeptì cumqut Pfalmh omnibm , & 
Cantich-, qua fcquuntttr , bymnìfqut deairjìs co luci 
jota efm, ut fila CethoUce Fidei ffalmot &iìta- 
tiiìs dcberem cu»tla concludere t acciai! in tneateiU-tt 
ut ìnttrìm ifla dimiiierem, ac prò Defilagli Pfatee- 
riwii decaniarcm . igitur bracbìa non icpsnsm ad De 
ftwtlerum PfaUeritln v al jaxlà morem per 

9 uh:quagtan Pfd-,-A fri fri,, L-T/viu-,: im^pv,-i;hv-ìe 
dìftlnxl'. guofic expleto, ad id protlnm quod mlfi- 
tu'" i rtiiì , acqui hoc quod de primo Pfalterla ritt- 
qmim crai explevl . Cunfue de Ieri io confequentcr 
aggredendo Pfalterlt cogitare»! bentfaHun , ut ita 
dixerim repente figulini nodlurnx J&wcll infosuìt , quid, 
me depofilis ulnis , Officium cum Fracribus celebrare 
coegit . Et certi lune ntfeio quo anni tempore noBes 
breìiiorei ero-ut . 

Aliquaatit porrò unti obliasi annh qua/7 misura 
fupplleii genut invenieas nìrgarum fcopai in corrlgia- 
rum feuticas verlìt : femelqut guflalo , quia durioret 
fanti inhi'i lerberandì fe conjuéiudìnem pofuit ■ Hoc 
flagellata fi quando egfedcretur ad feculum portabat 
in Jìnu j ut ublcumque euri jaeere coatingeret , d—> 
nerberibus non vacare! . 

Alìqnandb aerò cum loci occafià non preberet > 
ut tolum fe pofset txuere i per crura falitm , & fir- 
merà , per caput i atque cernicela fefe noft cefiabat 
afflìgere . 

Gratili quoque ferrei: qtiatuor , quia fìbimtt 
prie longd confuetuàine , quafi jam viluerant -, qua- 
tuor item fuperaddìdit , ut duobus in coxii , duebus 
coafequtmer in iruribui Jlriitgeretur . Enìm sera La- 



ricusi quìbm ultbaiiir tamqoam cilicio, tei laneti-j 
qoalibet indomenta pojl i-aiì/h , pofl fputium pro- 
lixios abluebut , ut rubigine»! deponerent , & aridi; 
Ingerendam mtmbrii aredinem non haberem . Vorrò 
autein cttm omnii , qui in cellulh hobilamus , hoc 
elaboramm > ut prò munìendti a frìgon pedibui ve- 
Jìimenta ufquc ni imam deflutiM pavimentum , hoc 
cliam notili il ce intollerabile videbatur , quia cu'" 
in Ennio feinper &■ ocreat nefiiret , & calerci ; ti- 
fici tornea ejut ad tibia: -Jx mediai difcendebant . 

Nodotui autem ad fufeìpicndam in Capitato di- 
fcìpiinam , quod feilìcet omittere nunquam wlebat , 
exrfii jejunio membri! , Q- ornate Lorica mdn de- 
triti! ethiopìcam co'itraxifie nìgrtdìncm videbatur . 
Vcfli»icnta Veri lurida & cariàjà, ut ita dixeri"^ t 
videbantor netufiate cmfumpta . 

Hoc mtbl fiepè dicebat : in hoc Vfilmodia provi- 
mi citò pfalltnti j j? cor ad verbo teneat , fi quod lin- 
gua lequitur , meni neracitcr comprthendat , al'ioqu'm 
Ji cor vogatur , Pfahnorum corfui ad Jinem , lìngua 
nane fallente , nane tepefeente tordi perducìtur . 

Ajebat elioni , quia fomnam fimnm adefeat , & 
Vigilile Vigilia! parlunt , nam Corpo! humanum ll—t 
quo paulotlin prlui enotrìtor , in hoc per incrementa 
poflmodom roborator. 

Sed hit ine qat/piam fortaffe redargaet , qai vìdeli- 
eet no'itam qua" vher.dì ordine™ l'ir San&oi habutrit, 
Jìd qa'bttt miraculii in hoc Vita claraerit audire fcjli' 
noi . Cu! me breviter hoc rcfpondert Jàfficiat; qui- 
tiiam £?• Moria & "Joannei Baptifla miratulum fc- 
eiffi non legitur ; cum tornea torum Vita non qualibet 
Scripturd, fid Evangelio te/lame narrttur : quam- 
quam Maria in filo Partu , qaem edidìt , omniwi-i 
pmuldubU San&oritm Virilità , & jigna prcceliit . 

ffot 



Hoc eliam infiram, quia ubcmrem /ruftm prabet 
audientìbus SanBorum Virorum mira bili i Viti , qaam 
o/len/a miratala. Illa figaldem cxigit imìtamnm-,. 
Ma folam ingerum admirationem . Miratala docent 
futmdi UH Sanili futrunt , Vita veri injmuai quali- 
ter i & «une homìnts feri vulcani Sanili . Prateria, 
qui Miraculam qum-is , non ni tibi videtur efiè mi- 
rabile , hominem fragili adbuc carne tìrtumdatum , 
ut ita loquar, engelitui viverti adt'out ìntir quam- 
plurima hominum millia , vix unum ejut fimìlcm un- 
ica! reperire ? Et eerti quampluria hodiique funt in- 
feriori! 'Vite , per quo! Deus omniponm dignatur vlr- 
tatet oflendere. 

fefa te/le, non imntior quia me dum tra meri- 
fes telapjì funt, ex quo ad me in Camugnì videlicet 
Eremo diverfantem , duo adolcfccntc: Monachi venerunt; 
quorum alter de Spoletind Monarchia, alter veri de 
Vcnetia Partibut , Volenfi vidclicet Urbe oriundo! , fi 
tfji dixerunt . Sei Venetui vocabulo Michael , ficut 
nobii in eonfijfone perhibaìt , in ipfo fot Convtrfìo- 
nii inìtio, tir culo fé ferreo fub hac defiderii fui pa- 
cione tonflrinxit , rogam Dei omnipoientis obnìxè Cle- 
mentiam, ut eum locum faluti file congruwa reperh 
ret , corfejlìm ìllc cìrcalui frangimar . Porrò antera 
ipfo die , quo Eremum nova! ho/pei ingrejfiii cfl , via 
pojl trium borarum Jpalium , dum in B. Benedici Re- 
gula , ficut efi idiota , uteumqu: fillabatim legeret , 
repente tompunUion'u em Spiritai in lacbrymas fol- 
«;( , eodemque momento circulu! itle fratta! apparali . 
ghtod Mìraculum ,qaoniam alibi jam Noi défirìpfijfc 
memimmui, celeriler tranfiurrcntc! , fequem aliai , 
quod nec dum literli infertum eft , enucleali»! di- 
gtramus . 

Paulo namquepoft Ravennani Urbcm, me juben' 
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te perrexit ; ut reculai funi , atfttt Sarcinulat , quat 
ibi de navi prad/eni reliquerat , exportaret . lllic ita- 

argomenta confixìt , multi fque fe vìnculìt. per diverjh 
membra ipfi Jìbimct judex £p retti vìalinter arBavit, 
Nani dm dependebant vincala cervice- tenui , per bu- 
tneras altrìnficui bine ad fìxttm 5 Ulinc ufque ad fi- 
ntar . Duci veri in coxalibus. circulm t dui», fufcepìt 
in ulnis . Undiqui igitur tam multìplici conjlrinxio* 
ni vallatili ad nas rcdììt > ftcreii quod circa f e fa- 
Siwn trat aftcndil. Nevi quod fèccrat immulareiit_, t 
vìx tandem voti campus, obtinuit .. Sed cunt btre illunt 
ultra vìres. fermenta gravarent , (3 1 ex attriti! car- 
nibui ■ jamjamfctor eromperci, ìnfuper accejjìt quid 
cor Fratria glorìam rcfpuentii aerini perturbavi! . 
Capii enfia hujm mijierii fama prarumpere , &priui 
per Fratrum , deindi per ara fupervcnìentìum qw 
Tumlìbet valitare. Regavìt itaque Omnipotentii Mi* 
ferìcordiam , ut quod fibi fuper hoc capto piacenti 
per fua vìrtutit ìndielum rvldsnter emenderei . Inte- 
rim sera- dum bitjufmoii pretibm frequenter injifte- 
tet i bis per /omnium confinatili audìvit , quia fer- 
ramenta illa jam cjfent divinità! re/aiuta . Porrò aa~ 
tem in Fejlìvitate BB. Jpoftalarum Simonis , & 'Ju- 
di , qaam nuperrimè telcbravìmut dum noBurna 
twn fmtribus ìntereffet officio , repenti duo illa fer- 
ramenta, qu£ fuper humcros pofita utrìnque infériui 
dependebant , ventremque Cam renìbus coarUabant , 
prorfta effraBa flint , é* unum in duas , alterum in 
tra il':vf:im ejlpartcs. Celeri veri circuii non qu't- 
dein per parici abrupli, fed ila laxatì funi , & qaa- 
dam fiili fwtt mollila lenitale flcxìbilsi , ut quodam- 
modo non tàm ferrei, quàra plumbei vidercntur- Ade» 
ut ciism fi velici , dcjlxintibus eis , ai prolabcntibut 
ajkiiz 
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ajlrlngerc fi ultra rtonpofèt- Sic fitFrater, quìfan- 
0* dtTiotìonit ajluanti fuerat ardore confMBa: ) pio 
Bei judicio eft mlrabiliter abfilutus . §>uW argo ma- 
gnimi i fi per Dominicum mìrabiltm nid:litel viru»i-t 
fignum alìquod Deal wluijfct oficndere -, cuin in ipfo 
fui Tyronatur esordio per buie javencalum duo nira- 
cula dìgnatm eji exbibere: Cam laudabili!» fit fonia 
peregìffè-, quam nova . Unde David cum pnemijfij/ìt: 
Mirabili! Deus in Sanflis fuis , pretina! addidit : lp- 
fe dabìt Virrutem & Fortitudinem plebi fu* : Non 
ait Jìgna , fine prodigia , fed ìpfe 4abìt Yirtultm & 
Fortitudinem . 

Prateria cum Romana! quidam Sttpbanas no~ 
mine fuitx Satri Palata Summam Prafiiatut aimi- 
niflraret Auximì , esigente caafa , Domìnitat adeam 
Tieniti eamqae faper quadam Eremi pojfftjfionc ; quam 
ex jure Seda Apoftoliis detinebat , obnìxè rogavi! ■ 
g>uem ille , atpotè nulla vejììtm compostone fefli- 
vum defpiciem Jprenit ■> eique nìbil eorum qut pofee- 
bat i ìndul/ìe . Cumque /ibi a cireumflantibui dicere- 
tur : Noli eum tam dure fufeiperc, San<£his enim.. 
Vir eli, Me tamquam fel cvomem ait: Sii Sanlful 
ut Tiulth , fed Beatus Petrus certi Sanìtkr eft , c u- 
jui ego taufam in hac adtnìnìftratìone defendo . lgì- 
tur impos capti Dominion rediit ad eillalam ; 'die 
quoque pollpaalulam rcoerfus eJlRomam . Porro ptter 
quidam dcfpìcabìlii, qui ai txequendum qttodcuvque 
negotiaui in admìnìjtratìonc remanpt , qaidqaìi Do- 
minion pitterai a Radice , cunbla reverenter hnùlc- 
lit . "Judcx autem non dico pojìquam ai propria re- 
pedavìt, boftilrbai glaiìh perfofus interi! t i multaf- 
qae dnitias , quia fobolem non habebat > extraneit 
baredibm dereliquìt . 

Erat prateria Domìnìcas ■calie eaatui in ver- 
fl b a bit 



li: , Ut opti fibì congtueret illa Sententia, qua *Ja- 
tabui Apofiolu: ah . Siquil in nerba non offènditi bis 
ptrfìBtii eft Vir. Nam jf quando clìam queriretur 
quota diti bora cfict , nunquam abfoiuts dicebat : 
Iota rfl , /ed cum additamento fiemper ; propi ter- 
tia bora eft , prspè fiixia bara eft . Inquifitus a me t 
eur /empir ita dictrtt : in boi , ìnquit , mendacio ca- 
rco; nam fivè Jit bora tranfaBa , fiì£ adhac fortaffl: 
immineat , propinqua tamin eli ; qui vldelicel a mo- 
mmo , in quo loquìmur non ekngatur . 

tìabebat alìquanda Cellulam juxtà Monaflcrium* 
quad dkitur , GmjanBuIi . In Vigilia itaque Domi- 
nici Nativita/ii cu"< rata precedenti g>uadrage[hnt-> 
maijijjet inclufui , tanti/qui jijuniii , atque iaboribm 
tfièt vtbemenler afflitta! 'militante- gloria /èlernnilath 
tgrefflu: , Abbati loci bumilìter procidit , venlam petiil, 
affili file: , & cogitaliones lacrimabili ter accu/avìt . 
llk auicm , ut erat juvenculm , levi: moribui ■, & 
confini: fpirilualibu: ìnfiietui , cum /ibi [ufficerei unum 
P/almum nel perexiguum quid , impanerò , pracipìt t 
ut pra bit qua cotififiiii futrat triginta P/alteria de- 
eaarsret - §)ua nimirum itti Sententia , velut fagìtti 
percui/u: adCor rediit , atque , boc prcisenifii ex Divini 
Dl/pykliittt'judiiii depatavit . Itaque regreffat adCel- 
ìulam iwmquam predili , dance pnefixam ìndiBs Ptt- 
nilentia Canmem infi/intifiìma feduiilate pirfolvil . 

Solebat autem per intervalla , licei parciffime_i 
■vinum bibire, f-d !;>:■■;■ B mey:ni»i defunBu: eft de- 
trevit ab co pmltut abfiìnere ■ Ut ilaque jam omìffit 
tauri! ad cb. ; l:<m ■.•a;';aii::u , patiebatur gravedìnent 
flotmthì ) crebri/bue in/uper capiti! daloribu: crucia- 
batttr . Et qustiiam alternai fape procedi! ab alien 
prapefuit ad purga^dw» l!i>mcbum antidati fumeri 
pacutum. Stxia igìtur feria per continuum diem u/x 
dipi 
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deflit Et! modulanti: pfalmì: infifltre , nel lorrìgea- 
rum fe ièiibm flagellare . NoSlc virò foporc depoflio , 
fufeepit antiJoium s deinde capii anguflìari, &de__, 
Jiomachì dolor: gratilter conqueri . Po/l deeurfitn ita~ 
qui notturni! /maxi: officivi* , poft Mutilino! irjmno: , 
cwn prima jam bora /ibi à Fratrìbu: qui adcrant , 
tantarcturi Sanffum D:o Spiritum, rcddidii. Invi- 
nerunt aulem & altsram Lorìcam preter cam , qua 
indotta crai , laterìbn: ejm Jìndonìs more fubftratam . 
linde fufpkati funi Fratrct ine /ibi pralcr conftietu- 
dinem nullnienis accidijp, & qmu fub fi cam fa- 
nui tenere confutverat , fupcr guani videlicel in infir- 
mitale jacebat . 

Somntavtrat lune quidam Fratcr de me , quod 
ocuhrum lumen amtferam . M-iod cum ego RHdepran- 
do Venerabili Romane Ecclc/u; Anhidiacono in Lsie- 
runenfi Vaiati» retuli ffim ; nequaquam , inquii , ut ti~ 
mei hoc l'ibi propìnque cfl morlis ìndìcium , [ed fa~ 
milìaris libi ailquìs ext'mguctur , qui Tibì ó' darti! 
Jìt Jìcut ocu/ul , Ó" lumen tuwn , ac /picador in bonh 
eperibu: videatur . Et oh uertm , [ed amarius omnì 
felle prxfagìum ! Terlìo die peflquam Romani: Me- 
tiibtti fum egreflù: , eie: inibì rclatìo crudeli: oc- 
turrìt , qua mibi nibìlomiaus opinami cacatavi me 
remanfl/fi perhibuìl , Downxm fiilicet , & lUimh 
valermi i.-.vnm D-yminiiUi/1 hoc j'zcuk iMfer Cji-fl- 
finn, lllicò mlbi liquido paini t, dwn ille peliti Itf 
ci: , Autborem , in tcnebrarwn me remanfljjè caligi- 
ne . Fratrei aulem Corput ejm , ne a Vicini: Mona- 
ibi i , Etrum raperetur i Mani bui i in eadem, ;rc_> 
qua defunitut e/1 cellula defifa homo , celeriter obrue- 
rtint . No: aulem ipfo die Dominico , quo Eremwn-, 
'"griffi Jìwmt , Somma Corput inde jublatum rcie- 
renfer, ut dignum era! , in Captulo/epellhimut , & 



tm nanus effèt lepajìtìoni! ejat dici , prsdìBum Car- 
pai Sanavi illìbatumquc rlperlmm . 

Eat nane qui Carni! fua delcHontur , illtce- 
brìi, medullai abfarbeaut voluptaluw , & oecifanii 
vi&ima ai eternavi nutriantur incendiavi . In fiuper- 
bis fi tornìbm efferati , ventilient i miocenici , ad vo- 
tum molliter vivant , ut ww vi/cera poftmadum pe- 
tti! femper ullrìeibu: amare/cani , Nane velai infre- 
na equi per votuptatum fuarwn prala difcurrant , 
al pafl taravi mavai , & brachia diftriUiani! extrone 
Uro cobìbeant. Dominicui aulivi nofler ftigmata^fia 
partavit in Carpare , &■ vexillam Crucis nan tantum 
in frane depìnxit ,fed cunUìs ctìam andìgue mem- 
bri! impresi . Exu/ìrn & 'aridat ab bumsre Calami , 
& jure aberibm Cekftii Gratìe meruit ìmbribai ir- 
rigar'! ■ Hit ferrea Urica precingi tur , illic nheii An- 
gclice Cltria -Krfibm decaratar. Hic àuritia Cubi- 
li! attirritur , illic malli Patriarcbarum grem'ta can- 
fivetur - Tata bei vita falla e/l jibi Para/leve Cru- 
di, illìe autem fefthui & fplendidui etcrnam cele- 
brai Gioriam refurreffieni! . Nave Inter ignita! Su- 
perne tìierufalem lapìdei emìcat , nave ornami Vi- 
Éloriarum fuarum titulii tettma laude triumpbat, 
atqae in ilio B. B. Gviam fecìetan covjubilai . 

Obiit autem B. Dammicui pridiè Idus QSlobrii 
regnante D. N- "Jefa Chri/ìa, qui cum Dea Paire-t 
& Spìrilu SanSIa vivit & regnai in ficcala feculo- 
rum Àmen . 

Ex Opufc. XXII. lab. VI. Ad Pctruin Cerebrofitm.. 
Monach um . 

Lorica tft homo ìndutui ai earnem , ferrei! mem- 
bra dherfo cìrtulh ambii : tnittil cum labore meta- 
neai, altidil ad pavimenlum crebriui palma! . 

Ex 
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Ex Epifl. Viti, Lib. Ut Ari Archicp. Btfuntinutn . 

Jliut quoque nobiftwnt filli e tate proc?/fi~or, qui 
jure Dominion vocabatur . Hit enìm mìbi tenfiffm 
eft /epe fe mille feclfiè metantai per fingulos dits , 
dum tamtn ferrea Lorica, jagitir efièt Indutui ai 

Ek OpuÌ: XV. Tom. Ili 

Cap. VI. unde fit , ut in erma , guani auSfsrC-t 
De» in tatere Suavhini monti! ipfi confiruximus-, pah 
mentum prater unum tunUis aque temporiba: peeni- 
tui ignorctur : a nino auleti aliqaanto tempore conti- 
nuimi!! j. ita ut ncque laici , ncque extrinjìcui venien- 
te! t vcl etìam in Pafcba Dow'ni aììquìi bit prater 
aquam bibcrent ; ncque vinum bit nifi prò Sacrifici» 
bubircnt - Sed quoniam (jf bit manente! experunt 
agrotando deficerc , & quidem ai eremìticam vitam 
tranjìre capiente! bujui rigori! obfirvantìam vìdeban- 
tur panitui abborrerc, fraterna , /tve ut verfut dìcam, 
ttmmutii imbetilUtati dìfpenfatoriè tonde feendentes in- 
dalfi/nus, ut vinum , fervalo fibrillati! moderamìne, 
biberctur: ut quod cum Zuanne non pifiùmus ex loto 
relinquere , fattem cum Timotbeo Pauli Difcìpulo mc- 
minerimu! infirmo fiomaeba porci , Ó" bumiliter mì- 
nifirare , & qui prorfui abfiemii effe non po/àmul » 
effe fiiliem fibrii fludcamm . Verwntamen in pr<rdì- 
Sìs duabui Jgvadragefi'nit con/ùetudo tenui/ , ut nc- 
que Monachi: , ncque i-aicis. vini , vei etìam pifeit 
percepite concedala? . 

Cap. XIV. Habemui alhm incurvavi jam Je- 
nem,, qui duo Piatteria fab una bracbiorùm extenfio- 
ne d:cantit : unum videliect cum cantici! ,. & litaniii, 
muliifqu: orationibus ; allcrum nero prò defunSh cum 
BBvem ItSiionibat . Dìcam :. fed quìi fcìt utrum fides 
affirtìonì fidelìjjime prateatur • fed parvipcndendwn^. 
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ejl , fi human» temeritai arguat , qua fumma verità} 
falfitath excufal . Idem fencx Dominìtui nomine -, uno 
die continuato cura natie nmiem Pfalteria meditando 
dteurrat t & interim pene /empir utraque mona fio- 
ph armata nudum corpus afjìciat - Notandum autem 
quia dum bue peragtre fatagit , no&e vii die fibi 
dormire non nacat , jtdaliquandogenua fieSlens , dum 
caput terre deponiti fio nudo repente femnus obre- 
pit-, quo nidclìcct filo mtttttm ejl. Wc mihi ali- 
quando fraterna famitiarltate ccnqueftm eft, quitta 
cum novem jic pfalteria /ape modulando permeerei j 
ai decimum numquam potuerit pervenire . 
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